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I EL dedicarvi , Illajirìffm Sìgncre , 
I la tuia prefente Traduzione , jeguo 
\ qutW ottimo cefi um da molti digli an- 
\.-tJtMl.StxS^LcyJ -/fSglapicKtc intreditte 
I di raccomandare l' opere loro a qual- 
che illuj!re,ed trudha Perfona , cre- 
dendo pcuramecte; che dalla pariicclare npprova- 
zione di qacjìa , derivar loro ne doffffe £' tmiver ■ 
jule Jlìtna , e gradÌPiefito . Ampia Ic/limonìaii^u di 
ciò ci porge, e Cicerone ^ allorché stidirìzza woliì del 
libri faci, e Fiiofofici , e Reticrics a 'Bruto Filofcfo 
prejluniìj'jìv.o , fcct.me il libro della T-ccchiezza od 
Aiiìco fiio 7:iriiiùJifJìmo amico ; e Catullo , allorché-* 
Ì!ì7ùa l'opere pie a Cornelio Nepote fuo iticUto , ed 
erudito Concittadino , e tant' altri , che gue/lo sì no- 
Jùle _ avvedimento col loro efempio approvarono . Al 
Z'tfìe inehammo ,'eie in me 'nafee difeguìre «a-* ' 
nfo 




0 

iifc s) hllo, r da Domìn} così iIJu/Iri adoperalo , 
i" ,iggiiiKgono avccra alirì efficaci vìntivi y dai quaìi 
non folan/CKic io "li muovo od offerirvi qacpa mia 
fatica, ma fpero injteme , the quefla debba effrr da 
yoi , e accolta benìgnamtnte , e ricevuta come cofo-* 
a Voi cara, e qaajì vejìra. Imperciocché emendo, a. 
ne leccai» la lieta forte di apprendere Jotto dì Voi 
quel poco , eh' h poffeggo del Greto Jdtma « dovre- 
te ■cr.ed' io ricofiofcere come fratto dei no/Jr! infalli- 
bili ia/ègnawenti quefìa tal quale mìa Traduxtone ^ 
.la quale non filo anett ttterata , e ttmpatita gene* 
-refamente-, ma ancora ìlhjlrata con sì nobili ^ C-» 
maravìgliofe annotazioni » e quafi veflita colle ve- 
Jìre ammirabili bellezze. In oltre Foì fola ton be- 
nigno , ed autorevol conjtglio mi animafle a flampar- 
la, ed a tiò con foave forza fìfìnducejìe così certe- 
Jemenie fcriz/endemi , Leui , e riletta la Traduzio- 
ne dell' Ecuba di Euii^ldc di VS. lllufiriflìma , ci 
bo fcmpre trovato nuove bellezze^ Ella Schiara, 
nobile } leggiadra , giudiziofa i fedele. La ftampi 
fulla mix parola , che lo ftampare bifogna , che lo 
facciano i Giovani ( mi diceva erortandomi a ciò 
il buono, e dotto Padre MabillonJ poiché nell'a- 
vanzarfi dell'età quelI'afRire tanto utile al Mondo 
R difficulta. £ noo tema di qnelU rea. 

Che .a' bei principj volentier conttafla^ 
Ttilff ft/le chiare riprove della Tiojìra gentrofa ben» 
là, le gaalì, t latitudine, e rifpetto in me giufta- 
mente producens \ mi foviminifrano ancora effica- 
ciffmo impulfo dì procacciare a quejla povera mia^ 
fatua i tht tanto daf^ot i fiata morata ^ la _glerU 
fìlli' 
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fmma dì pater eoviparìre adcnia dell'inclite nevica 
va/lro , folio P ombra dì cui Ella pojfa fptrart , 
tompatìvttttto 1 e perdono^ Qacjìa fcliei0nia fcrtf El- 
la HOB può aittndere aitrwSe ,cbe dai lieti , \e jSta- 
fìiffoii aafpitj vaflri , dai quali io ben' i» Jicuremen- 
te , che può proBcnìre ancora il pubblico gradlmea' 
(0 . Perche e chi non fa quel dovuto apflaajo^ 
quella unìverfale eflimazione , che p'eì ttn tuttavìa- 
fizia avete acqaijìata noa filo appreso li vUtne , e 
le remote genti , tua ancora fin deve giunge , ed 
i caro l'inclito nome della virtù ì Equi in toccati' 
do alcuna delle voftre tceelfe doti, qual largo cam- 
pi vii fi aprirebbe di potere ,fpaziando in quelle , libC' 
ramente nejirare a l^oi me defimo qual ^oì fìtte , quale 
vi ammiri qaefia vofìra felice Patria , quale i' Italia , 
e fuaie in fine f Europa tutta . Mi fi parerebbe d' 
avanti f illttflre erigin vofìra , ehi fra gli altri vanta 
un vUii/h«M) v^irfrAfi^twàemt , che godè de* primi anO' 
ri della Rvpubbca Fiorentisa-, ed un Salvino celebre 
Cammeo Fiarentiao , di cai ora porta col nome /lu 
ftt^it dignità > e sirtù il vofiro degniamo Fratello ; 
■h vofira nabiJe'- educatJane ^ la lunga vita perpetua- 
■WUt ntgUPud] condotta j lo flìmapreffo tutte /cj 
Actadewie i che hanno fatto a gara di avervi nel larv 
mtmtn , e fra quefìe l' infigne Societò Regia d" fn- 
gbìllerraf h feieme tutte coltivate, le belle lettere 
promtjfe , e rpecìalmtnte le Greche , le quali in ^UO' 
fla celebre Vniverfiià pubblicamente profejfatt , f a- 
nimo vofiro ver fi dì tutti benigniamo, l' ottima mo- 
rale ^ la vera pieiì , e fatta in jmma la virtù vo- 
fìra j eie intiera , e perfeuiffwa in Fei rifplende . 

Tut- 



Tutte qutfle ammirabili quaìith, .che in yoì p aé- 
tniratio 1 doTirei io farvi comparire aiarne ài quellf 
laudi , the a fi aito grado dì perfezione convengono 

{ a } Ma U penna , e la mano , c l' intelletto 
Rimafer vinti nel primiero alTalto . 
Che egli è ornai noto al Mondo quanto in di fi 
pano ojfaiicati talli quei felici Jpiriti , che ebberogià 
la forte di conofcervi [fra i quali bafli il tiominare 
e il Noris , e lo Spaneviio) e quanto alirei) iv ciò fi 
a (fatichino i viventi eruditi , non tedendofi qaafi efci- 
re alla luce libro alcune , eòe quivi non (i faetia^ 
onorata menzione dei nome veftro . E perciò troppo 
audace farei ^ i" io non ntdeffi, che il celebrare la-t 
sojìra virtù , e U lodarvi , e ìl farvi onore 

{b) £* d'altri ometì foma > che da' miei. 
Laonde fpero , tbe qutflo mio piemia non filo farò 
più caro a quella veflr a riguardevel medeftia ,per cut 
viepiù rifatta la vofira fìmma virtù , ma tbe an- 
cor qaefl'ifieffo potrà cagionare appr e jfo di P^oÌ qual- 
che benigno gradimento a quefla mia Traduzione , la 
quale benché per /e medefima non fia meritevole di lun- 
ga vita , pare mi dà motivo dì poterla fperare il vo- 
fire eccel/o nome , di cai Ella ha la forte dì compa- 
rire in publico onorata, ed adorna. Il Cielo intan- 
to nel concedervi ogni vera profperith , e contento j 
mantenga in f^oÌ uno dei più chiari ornamenti , ed ano 
de'' più vivi lumi della Letterarie Repabbììca » a cui 
godo di rajfegnare per fempre i miti devoti > ti effe- 
quiofi rìfpetti* 



PRE- 

(a) Pttr.p.i.fon.'ì, (bj petr.p*ufon.6. 



PREFAZIONE. 



Hiunque per nobile, ed avveduto coiifìgtio 



brama di pervenire all'acquifto di qualche 



^^-^ Scienza) o di qualche bell'Arte; Non vi 
ha diibbio alcuno, che dal Greco Idioma, e dalla 
lettura dei Greci Autori , Egli non folamente lìa 
per ricevere un grand' a/uto, ma t'orfe ancora da 
qucfìo folo abbia a riconolccre tutto il Tuo pro- 
grelTo, qualunque volta gli fonifca di giungere^ 
felicemente al poficflb di quell'Arti > e di quelle 
Scienze medefime. Imperciocché fìcuro efiendo > 
che nelU Grecia quafi tutte nate Elle fono , e nel- 
la di lei beiumma lingua crediate , lìecome ampia 
&de ce ne fi 1* ifteflb Cicerone [«3 allorché chia- 
ina Atene di tutte le difcipltne inventrice; dee 
perciò ciarcuno non già contentarfi di udirne pec 
bocca degl' Intcrpetri efpofti i fentimenti , e tra- 
fportate le meraviglie , ma il chiaro fonte mirar- 
ne , da cui attignere ne polTa francamente i veri 
ptincipj , e quindi acquiflarne gli ftabili ficLiriflìmi 
fondamenti. Di maoierache Io Audio della lingua 
Greca non folo utile dee dirli , ma per avventura 
ancora bifognevolc , e neceffario. Poiché quefla_. 
non dee ftiniarfi come pura lingua , né dee cercarfi 
il di lei acquidoper pofledere puramente un idio- 
ma di più, che quello farebbe uno fludio di pa- 
role, c un giuoco di meri fuoni; ma dee folo im- 
pararli come un Icforo abbondantillimo di fapieu' 
za, una miniera riccbiUìnia di belle dottrine, 
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Etf] C/e. de Orator. Uh. i. 



fe quefto & vuole aticbra fifmife Vcoii foavìtà) e 
proprietà maravigliofs dettate . 

Sarebbe adunque da defìderare, die chiunque^ 
da geneiofa brama è accefo di gìugnere al pofle- 
dimenra di qualche Scienza^ a qiefìu Studio 6 «})• 
pigliaflef per mezzo di .cui più agevolmeate i 
per più diritto feotiero , potrebbe {ìcuramente ar- 
jivare al 'bracato Aio nobililfimo Boe . Ma poi- 
ché quello è di pocbi ; avveagacbe la maggior 
parte) o per difetto di cougiuatura > o pure di ri- 
flellione aduaa così infallibile verità, tralafcia ua' 
applicazione fi neceffariai Quindi è che molto ob- 
bligo a mio credere da Bili fì dee a quelli, i 
quali col inezzo lodevole delle traduzioai recàn-i 
loro il coulìderabil vantaggio di trafportacae le 
' bellezze , e di renderne comuni quei Icntimenti > 
cp-C per loro difavveatura non anno potuto- coni- 
prcadere negli originali. £ perciò meritevole fi è 
fomma laude l'applicazione a quefte traduzio- 
ni , non Tolo per V utilità > e pe'l romodo , di.e tecana 
altrui ) quanto anpira per qaello , cbe al medelì<- 
no Traduttore ne deriya^cenifiìnio elTendo , cbe 
da queilp genere di occupazione ne proviene co- 
piofamente i e 1' abbondanza del dire , e la facili- 
tà dello flile -, non poco in oltre guadagnandoli 
collo sforzo , che talora (ì fa nel raffigurare fe- 
delmente, e nel veflire col nollro Idioma i con- 
fretti , e le parole de buoni Autori , cbe fi tradu- 
cono. Queft' ifteflb frntimemo comprova ampia- 
mente Quintiliano (i) , allorché ci alHcura , che 
gli 

Ib'^^intil. Inftiu Orau Uh. >t, eap. y. 



II 

gti antichi Oratori "incavano efier ottima cola., 
li tradurre dal Gteco nel Latino ; F. ne porta in 
riprova 1' efempio di Cicerone medcHmo i cht-j 
qucfl' infallibile verità confermo colla fua flcila 
operazione , giacche Egli tradiiHe , e 1' Eutidc- 
mo, c "1 Protagora, e '1 Timeo , c altre opere 
di Platone, e l' Economico di Senofonte, e i Fe- 
nomeni d'Arato, e quattro Orazioni fra di loro 
contrarie due di Demofìcne , e due d' Eichjne . 

Queili infallibili ammacftramcnti , ed cfempi 
chiariHìmi anno in me ancora cagionato qualche 
giufto incitamento d" impiegarmi in tale Studio per 
riirarnc fe fia pollibile il mio profìtto i e per de- 
siderio di rimirare io fonte chiare , c {tncere tpiei- 
'If bellezze , che fenza di quello fogliooo apparire 
. al pia delle geatt aoa coù vaghe e leggiadre . 
Mi foco adunque applicato alia trAduziofie d* £u- 
-riiMde 7~ir qnale'dal medcGnio Qujatiliatto f '1 
-viene reputato attilfìmo all' eh>quenza y ed in ciò 
parimente da Lui preferito a Sofocle . /liuJ S)ui- 
itm nmoKonfoteaiar neceffeepHi, qui fe ad agen- 
4(m tewfartnt y milhrtm lopgi fore £uripidtvi 
naviqae ìi , & tu fermane , quo ìp/nw repnchen^unt 
guìbus gravitai , cvtburtiHS Sopìmlis videiur ejjt 
JabUmìvr , megit oeced'tt Oratorio generi ; fi"- 
ientiis dfnfut , Gf in Hi , qux a fiìpìeniibus tradita 
funt , piene ip/ìs par , & in dicendo ac refpcttdcn- 
de ctiilìbet eeruw , guifuerunt in Foro difo ti , eow- 
farandus . In affeSiibus vero cum omnibus v-irus , 
B 1 tum 
{c) S^mtU. Iìb> X, JnfiU, Oretor. tap, i. 



tum in Httqàg mferatìone tonflant ifaeih pr^eìpu' 
0s , & aimìrandui maxime eft , E divero chiara* 
mente vi & ammira femplice fi ^ e lenza lifcio t 
ma grave e maeflofàlzAia bellezza., epcr.tafua, 
non sò ) iè debba dirfì artifìcioTa , o naturai faciliti 
più fingalare ì Parendomi , che pure a Lui in qual- 
che parte dar fl poteJTe quella lode data da Cice- 
rone (d) a Pomponio Attico nel rimirar l'opere 
di lui , le quali benché prive di ricercato ornamen- 
ti , conicrvavano in fé però del maravigliofo , e 
del grande ^tfwyffiiffi (die' Egli) qaanquam iUa^ 
tua {Ugi enim lihenur) herridala mibì , atque tn- 
coma DÌfa Junt , fei tavten tram ornata hoc ipfO f 
gaod ertiamema ntglexerant > & ut mulierts ideè bs- 
aè elere 3 quia mbilolebant tTiidebantar . A quefla-> 
fua ammirabile qualità aggiunger lì dee > e la co- 
pia delle fenteoze « e J' ottima morale > che vi il 
icorge , onde è chiamato perciò Filofofu Scenico da 
Clemeote AlefTandrino, per quello > che ne riferi- 
fce il dotto, cdcruditiflimo'Benedetto Averani(f } 
«hiarameme litrovaiidofi nelle diluì Tragedie una 
dilettevole fcuoU d'ottìnù coftumi , ed un dolcìf- 
fimo incitamento per giungere all'acquifto della_. 
gloria, edcKa virtù. Inoltre maravigliofìl^mo Egli 
è a mio credere nel rapprefcntarc , ed efprimcreal 
vivo i lamenti , e le cofe di dolore , in che viene 
preterito da Ariflotile a tutti gli altri Tragici. 

Tutte queftc Aie illuftri , e lìngolari prerogati- 
ve } benché abbiano diiFuia la lor bellezza per 
quan- 

ld'\ Cicer. Ad Attìe. Uh. Epifi. i , { p ) Aver, in 
Eurip. dijfertt i. 
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quanre fono mai )' altre fuc Tragedie , pure iicll' 
JEcuba fpiccano particolarmente , e rirplcndono . 
Quefìa ho io imprcfo a tradurre, come la prima, 
che mi fi é prefeniara d'avanti , e per avvciitgra 
per io rifa Ita re , che fanno in Effa le dette quali- 
tà , nell'ordine prepofta all'altre. E benché, per 
quanto ne riferifce il Fabricio, (_/} Ella nonda—, 
Àata immune dalla Tua taccia > elTcndo > ficcome 
£i dice I flato f Ìprefi> Euripide io quefta Tragedia 
per aver.-dimoflrata la fua £cuba troppo fenteo- 
2io£a , -e filofofante , il ^ual cacatteic non ferabra 
coDveniente ad una fémmiBa ; pure naa tal cenfu- 
fa, a mio parere troppo rigida , non dee in veruna 
.parte fcemarne il fuo pregio , e nulla detrarre^ 
della fuj nobiltà, e vaghezza . Poiché Critici di 
tal l'orta chiaramente fi riconofcono troppo Teve- 
ri, ogni qual volta fi confideri , che !e fentenze , 
quanto- più vere, lauto più fono comuni, perche 
dall' cfperienza , e dal lungo ufo dettate fono , e 
non fempre fono tratte dall' intima Filofolìa , ma 
talvolta dai proverbi popolari, e dalle comuni of- 
fervazioni. Qiiefl' iflefla taccia fu anco data a Te- 
ocrito I cioè che mettelTe troppo alte fentenze in 
bocca de fuoì Pallori , come trall' altre quella. 
E'iariStt t» ^■tivn. àéf^rm» Si Oanittrit 

Speme i tra i vh'ifinza fpetBe imrtì, 
e quella 

'XÌJarti»tr ^ Zttft tA« Siifn^ SMori S'Olii 

Ora Cave i firem, tra è pìtvtfet 
Cìernata or ? Matrigna > fd era è Maire ■ 
(J) Ftbmbi&}litìb-Grft,ia Eurifid. St- 
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Simili a qucfte certo che fono quelle , che ia al- 
cuni luoghi pronunzia Ecuba ; Come «fareCn-w 
XP* /tfl XP*'"' da me iradoito. 

Cbi troppo puè , non può ciò , che non lice . 
le quali fentenze ultrc all'cfiére cofe comuni, ed 
jipprovate dall' crperienza t dee giuftamente prc» 
fumerfì , che poteflero cadere in mente ad nna-j 
ièmmina, particolarmente , come era quella , non_j 
ordinaria i e del volgo , ma Regina t nata , e cre- 
fciuta con maflìme proprie della fua rea! condi- 
zione . E* ben vero, che qucft' iftefla Tragedia fu 
mollo cara ai Latini » e da Ellì in grande ftima^ 
tenuta , avendola trattata in loro Lingua due 
degli antichi celebri Poeti Ennio , ed Accio , 
i frammenti dei quali confiomò co* paflì Greci di 
Euripide Enrico Stcfand nella raccolta delle Tra- 
gedie Scelte . 

Koo traUlciarono aucora 1 moderni Eruditi di 
al&tiC3rcÌ(ì fopra, come furono fra gli altri Era* 
fmo I e Mclantone ; E per fine in riprova di fua 
bellezza comparve anch' Fifa fino da due fecolì 
fa nei noflri Teatri d' Italia per opera ( quanto è 
a mia notizia ) del Celli , de) Dolce , e del Bat- 
cianclli , che , o dal Fonte Greco , o dalle Tradu- 
zioni Latine nel nofltoTofcano Itfioma la trafpDF» 
tarono , Dico dal Fonte Greco , o dalle Traduzioni 
Latine , avvengachè in una di quelle , che mi è for- 
tìto di poter vedere , ed efaminare con qualche^ 
attenzione, mie fembrato di ravvifarvi bensì mac- 
flà, e fortezza nei featimestij e molta fomìgliaa- 



xa io fointna alla Tragedia d' Euripide > ma nej 
Btedenmo tempo una non lo qual tenitura di pa- 
role I la quale dal Greco alTai fi diparte . Noa^ 
credo però, che , per elTere fiata tradotta dd altri , 
debba a buona equità dannarti quefta mia fatica , 
che qualunque Ella fiali, fpero che non debba e f- 
fere del lutto difcara j credendo di potermi lu- 
fiQRàT francamente , che dal pubblico larà almeno 
riconolciuta in quella mia una efatta fedeltà, la_i 
quale ( eccettuandone qualche parola, o frafe, di cui 
000 era capace la noflra lingua ) per primiero og- 
getto mi fon prefiffa, non foto nell' efprimere ì 
féntimentì > na ancora le parole tnedefime , £cco- 
tnc Ciò potrà efièr più chiavo t quelli > che vox- 
tanao preodcrG l' incomodo «li xircóntncle «A Cao 
originale » • ■ . . 

■ Debbo ìa oltK tvvenìre Ji ^ver dìvifii la pae- 
feflte Tragedia in Atti , e ia Scese ; Jl <bc ooflu* 
fi offerva nel ftio prìmieio Autore ; e queAo pe> 
rò feoza aver detratto io veruna parte a quella_> 
fedeltà, che per mio principal fine mi fon prcfif- 
fa in tal traduzione . Conciofiacbè non tolga in 
talguifa,e non fi aggiunga alcuna menoma cofa 
al diflefod' Euripide, che religio fa mente ho fcgui- 
lato ì e da me fia flato fcmpre flimato , che non 
debbano diiconvenirc queftc divifionì , le quali , ol- 
tre al ridurre adattabili ai noflri Teatri le antiche 
Tragedie, può anche crederficon qualche ragione, 
che foflero in ufo generalmente prciTo i Romani , 
e i Greci medefìmi , olTervandofi dìvife io tal ma- 
'oicra tutte le Commedie di Anfto&ne i fkcome.^ 
anco- 
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ancora qnetle di Plauto, di Terenzio « e di Sene»; 

Queft' iflcflb coftume ha pure faggiamente fé- 
guitato nella raccolta delle fue Tragedie il cele- 
bre Sig. Marchefe MiSei, il quale nel fine di eia- 
fcuna Tragedia addita il modo di fare (imiti divi- 
IìodÌ, dimoflrando in tal guiTaj che facilitata con 
quefto mezzo U recita , i Drammi dei primi Au^ 
toripelTono rapprefentarfi anche in oggi. Contraf- 
fegno eziandio di quefìe divilloni di Scene , (ì é 1* 
ufo delle mutazioni delle medefime , fapendofi , 
che coflumavanfi fra i Romani , non meno cfae^ 
frj gli ftclTì Greci per quello , che con molta ra- 
gione fi può dedurre da chiunque averà fatta ri- 

•fleffioiK] che dell'ufo di quefie Scene iène ha.fi> 
cura riprova da Vitcovio C £ ]- >1 qmle afferma , 
che ciò fi faceva per mezzo di alcune macchine^ 
iàtie a triangolo ^ è' che con gran faciliti fi voU 
tavaoo , dette da lui colla voce Greca Uetióxm. , 
la quale , e molte altre ancora dell' Idioma mede- 
fimo comprovano ad evidenza, che un (ì fatto co* 
fiume fode già ricevuto appreflb i Greci. E in- 
fatti altronde non traile Vitruvio l'opera fu a , che 
dai Greci (ìccome fi ravvifa dai citare , eh' Egli 
fa dei Greci Architetti, e dal giudizio formato 
fopra di ciò dal Turnebo ( b) laddove Egli Scrifle 
Otfinei Fiira-o'ii perfcriptionss ex anSìor'ihus Grach 

Jtimias (jfe confido. Affermando ciò , per quanto 
aff. rifce, moffo da alcuni Maiiofcritti di Architet- 
ti Greci veduti nella libreria della Regina Cate- 
lina 

{g) FUra. Uh. y. Cap. 7. [A] Turnth. Advtrf. 
■Uh, 2. tap. 31. £^ 33. 



«ina dì Francia moglie di Enrico Secondo, nel 
confrontare i quali col Latino di Vitruvio , trovò 
che le Oefcrizioni di queilo>fat)o mere Traduzto- 
01 di quegli . 

Io poi nel dividere il prefente Dramma fio few 
guìtato l' etempio degli Antichi col dividerlo 
CMique Atti, vedendoti qucfl'ifteflb coftume fag* 
giamentr rinBovellato- ancora da altrv. Non cre- 
da pesò,. che Tufo, clic prerememente lì ritiens 
di dividergli in tre Atti po0à cflerc condannato, ao' 
zi che qucft'ilteflb vìcac ìlluflrato da Donato fo- 
pra Terenzio, il quale atTerilcc, che nell' antico lì 
dividevano in tat maniera le rapprcfentazioni Dram- 
Biatiche; chiamando il primo Atto Protafi, cioè 
introduzione, e principio del Dramma, ii lecondo 
Epitalì , cioè progrelTo del medefìmo, c- l'ultimo 
Cataftrote , cioè liziogliinenta , e Bue dell' intreccio » 

Quelìa mia fatica, adunque ,~ra quale per mio- 
ftudio ho intraprefa , c per conlìglio di dotta:, e_* 
da me altamente ftimaca Perfona 

(/) Si ai fproaam le panie far ''. 
ardilco prerentemcnte di dare in luce; rpero,el)e 
debba incontrare qualche gradimento prelTo del 
pubblico r n<7Ji> già per l'opera mia, la quale te 
mo,. che pofla apparire pur troppo povera, e per 
ogni parte manchevole, ma per t'cccclfo nome_» 
del Tuo Autore, e per quella fomma bellezza, che 
nel (uo originate (ì ammira , e che io ho procu- 
rato con ogni el'dtcezza di trafportare nel nofìro 
Idioma. Bramando in oltre, che tutto quello, che 

C ■ - . : qui 

(ì) Dant. Pttrgat. Cant. 4. 
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qui li ritroverà di mio mancamento Incontri al- 
Dicoo la lieta forte di Servire altrui di flimolo > per 
rintracciare nel proprio toaic quella lincerà mae- 
Di ] e leggiadria» che (colpa del mio TetiaìiGmo 
iateodimeaio) farà qui l'olo adombrila, e forfè > 
e fenza forfè ricoperta da doppio velo . Felice il- 
loia farò io medefimo in que^a mia brama adein- 
piata] e gli .altri ancora contenti nel rimirar pià 
d*appreflb quel vero lume , cbe Elfi defidcraoo* ■ 
Cerne quandi tu nebbia fi dijfipa , ■ ■ 
Le /guardo a poto a peto raffigart 
X cu ibe ulaH vapor t jit faert Jlip^» 




A dì 6. Giugno i7i<f, 

FEde per m Cancelliere hifrafir'tUo , qaaìrnen- 
te nella Filza ^egliante degl' Alti deW Illu- 
Jlrìfi. S 'ig. Confalo della Socra Accademia Fio- 
remina, e Rettore Generale dello Studio Fioren- 
tino elj/ìente nella Cancelleria della detta Acca- 
dsmia , infra le altre cufe- apparifce quanto appref- 
fo : cioè 

NOI fottofcritti Cenfori delU Sacra Accarfc- 
tnia. Fiorcntiaa. , in ordiae all« Difpofizio-. 
' ne deVCapiioli],eStattttÌ-<i;Ua. medcfìnu , abbUt 
' no veduu , e bea coafìdeuta. U prefèate Tra^ 
dazione dell' Ecuba Tragedia rf* Euripide fattoi 
dal Sig, Abate Mario Guarnuceì Gestiiame f^el-. 
terrario noAro Accadeaiico> e avendoli trovata 
degna d' eflcr nieiTa alla Srampa , diamo facui-< 
ta ad cflb Traduttore di poterti denominare^ 
nella pubblicazione di delta Tua Opera Accade- 
mico Fiorentino . E per fede della verità no 
facciamo la prcfentc aiteltazione » 

Quefto dì 37. Maggio 172?. 
Giuftppe Gaetano Mmìglta Lettor pubblico nelt' Vni- 

verptàiì Firenze , e Cenjere deli' Aetadema . - . 
Gie. Antonia ^arenciut .Aweeafo , 9 Cenfori àtlP^ Ac- 
. cadtmia. 



Jacopo Antetth LacthefCant. 

AT- 
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DOpo la tre fa di Treja partì V Efercito dei Cre^ 
ti % e p fermò nella Penifola adàìrimpetto al- 
la Tracia , ève regnava Pclìmeftore , ^attdo era 
per prefeguire il fuo oiaggio , ed imbarcar nelle na- 
vi , per tornar fene in Grecia , apparve fui Sepolcro 
l'Ombra d' Achille , e ritenne i Greci dalla parten- 
za , chiedendo per premio il Sacrifizio di Polijjena , 
h -qaale già gli era Jlata premeffa psr Ifpoja da-t 
Priamo juo Padre . Decretarono adunque i Greci 
di facrijìeare Poli^ena, pccome in effe! io jeguì . ha 
J^adre di lei Etuba volendo efegaire colla figliuo' 
la P pittofo di darle SepeUrtr , mandò ai si- 
tili Lido una /ite Stma a prender tjtequa ,per la- 
varla ftctndo i loro riti . Andando adanque la Ser- 
va d' E e uba ad adempire quanto Effa le a&esa eo* 
mandato , Irooò in tale ceca/ione Polidoro Figlio ^ 
Etuha y che quitti giacea morto fui Lido . Era Que- 
Jli fiato ateijè da Polirne/lare , il quale avendo in' 
teja la caduta di Troja , ruppe te/lo la fede , eie in 
luì ebbe il Re Priamo , allorché gli mandò quefto 
figlio ad educare , cui Egli medepmo uccife mifera- 
mnte per f avidità di ufurpare quei Tefori , che^ 
etl medejìmo figlio aveva mandati occultamente il di 
lui Padre. Lcuba intefo il cafodelfuo Figliuolo , 
meditò cantra Polimefìore la fua vendetta , la-t 
quale le riufcì di compire con atcìtsarh j e con ae- 
eidergli t diluì Figli . 



ATO~ 
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ATTORI* 



ECUBA Schiavadei Greci già Regioaili Troja: 

POLISSENA Su Figlia, 

ULISSE. 

AGAMENNONE; 

FOXIMESTORE Re di Tracia; 

TALTIBIO Araldo dei Greci. 

Serva Confidente d' E C U B A . 

CORO di Schiave TrojaneJ' 

Omlira di POLIDORO ,-clK fa il Pmlogà: 

Mt» MS» 

Z.0 Seeits fi rù^preftnta nelU ftntfola ^ CBer- 
jMaefi tddìni^fttt «ita Trttit , 
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PROLOGO. " 

OMBRA DI POLIDORO . 

DAIIe Soglie d' Abifiio orride io vengo 
Lafciatc oror le lencbrofc ( ^ ) portC', 
Ov' abita Pluton lungi dai Mumì . 
Polidoro fon' io d'Ecuba Figlio , 
E di Priamo infelice , il qual da Troj» 
Wi fece allonianar, poiché tcmca, 
Che dovefse cader dall'Afta [i] Greca. 
£ quinci mi mandò dal Frigio lido 
O^e a Polimeftore -di Tracia > 
Che le fenili piagge , e 1 fuolo ameno 



(«) Le t'tatbrofe Portt fit6mtww im to porte <telletcad)iq 

Omero . Kj-ii^ii* yéf itthet mat éiSn rfUtfOVn 
Oi;^;' 'értfav tì>» KfWii hi (Ppféit oAìib Si 
jll pari delie forte ieì^ Inferi» 
' • - - ■Qsf^ i »tmta am« -^J^ifiiit.im tmn ; 
Vaa tapty ed uif altra fnine dktf ■ 
Quella raaniera i-ufsta «nCora tkIIk Sccittani. Et 
ptrt^ tnfert uon fricvatehunl &c. Dante folla porta 
dell' Inferno mettendo 1' ifcrizìonc, the diceva*- ) 
VfcUe dt fperanM VOI che entrate. dice> ■ 
QKtlle furale di colare fcuto 

Vtd'io fenile a! fomma d" uua porta. 
T>aW alia Greca . Jcp- «ifuJii. Dall' afta Greca , 
cioi dall' Rfeicito , dall' armi Greche , che cosi 
ufano figuiataiDcntc i Greci Poeti: laonde J'ofuó^^g^ 
etiXfiiAiiw r^^nicn d' aOa , cioè di Cueiia . 

(«) 
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Nutre 'dì Cfiierfoiièro i e tìen V imper» 
D'un Popola amatoc d'Armi^ e Cavalli» - 
(a) Molto oro meco occultatneote invia 
U Padre > onde fé mai <i^I)lo le- Mirra 
Doveflero cader t qualche pìeiofo- 
Alimento rcftaflfc al vivo Figlio-- 
Dei Ptiamidi allora era il mioore : 
Per quello £i m'invaiò dal patrio fuolo; 
Clic in sì tenera etadc io non porca 
Col giovan braccio portar Scudo ■ o Lancìav 
Finche dunque fu Troja., c le fuperbc 
Torti' QOn furo infrante , c il Fratel mio-ff ) 
Ettore fortunato eia coll'Afìav 
Qual vegeta vecmena al Trace appccfltf 
Con gir a^ìmentf io mirerò- ccefcea :. . . 

Ma 



[«] Molf oro meco occultamente tnvi*t Virg.^n. j, : ^ 
Hanc Volydariim auri quondam cuoi pendere MdjKp 
Infelix èri*mtt! furtm mandarat ulendum' 
Tbreieio Regi. 
] Cbf remai it U. ole Mura Dovejfen gadew ^ Onde PVrf» 
quivi medclìmo 
- eum jawi diffìdcret armit 

L, Dàrdoaiit , eiagujtie urbem obfidiont videref, 

(e): E d Fratel mio 

E tere feritttiaia era coli' Afia ^aTÙ%it&ofi 

FraPe roodena lodaiKlo il t rateilo con attiibnire alla 

fortuna i) valore di quello . 

//) Qiat vegeta -vermena, km rrS^: comparaiiowi* 

' Omerica de' Giovani alle aovetie piante ; O^. M. 

, t*t ef Apdf UtA 'éfnii Ira» 

Mewtrm g/' Iddn jftii/f a jnnta. ' 



[(j] Ma poiché l'alma alfin d'Ettore, e ftca 
Cadde li (itìo di Troja, c 'I patrio lido;. 
£d di divino aitar { b ) Priamo fcannsto 
Cadde dal micidial Rglio d'j^chille-, 
Per ingordo defio (c) d'Oro, c di Sangue 
Me fvcniurato uccide li Trace ìAeflbi 
li crudelidim' Ol'pite paterno, 
B nell'onde del mar mi getta uccifo. 

(d) Giaccio fui lido , ignoto , e dall' ìnfano 
Sdegno del mar portato , fenza onoce {e} 

Di 



Ma foicBi i aliua «r fin Elitre, St^. feguc VireiU» 
svendo tutto prefò da Euripidei 
llle ut oftì fmliii Teucrum, ir fortuna reiejjitf 
Ret Agamenaoiuat ^ viSIrtciaque .artìni ftoaur 
Far omne abrumpit ^ Pelyiiritm obtruneat ^ tir mr» 

Vi poti tur 

(t) £/ «fn<fr»iia-«ftar-JVnn(t#yV*»B«(o . Virg. E». U J. 

dice di Pirro uccidente rrìuraò , 
■I I ■ Intana ad ipfa tremeuttm Traxit . 
{t) Periugerd» d^o.Vitg. erpiine coti ira oobile Epb 
firnema -- Quid mu mortalia {eitora ngit aun fatr» 

Xd\ Ciaetto fui Udo igneto. Vwg. — iam ingint htun 

truncui , AvuUumqut banurit taput* 
(e) Iberna aitare Di lacrime, o fìJiir giaem nt/ipolto* 

La fepoltura detta da Oaieio oBOunea dei mortli. 

fe*Bmi» , Quindi VergiU Eu. 6. 

Cermi ibi mixjlar,& mrtit banore tartnttf» 

E che anche te iacrìme llcno onoro dei morti Io aA> 

tei>a Rniin nell' Epiiaf!ìo Tatto a medelìino Kraia 

me lacrimtt decoret. E il Taffo tan, & 

Defmto avrebbe il mie ctuen, e P offa 

Vatam awr di latrim, t Jififfìt* 

0 lé] fot- 



1)1 licriméi b rofpir giaccio 3nftp6lto« 
^r.qui .ne .vengo jwt J« mia diletta 
£cuba genitrice; z .volge jdelTo 
II terzo di, che il corpo mio Urciai 
Solo, e qui mi raggiro ombra dolente j 
Da che la Madre mia da Tro;a venne 
Mifera in queRo fuol di Cherroncfo. 
£ tutti i .Greci ancor taciti , e cheti 
Seggon fui Tracio lido; che gridando 
Sui Sepolcro apparì di Pcleo il Figlio « 
E il frettoloro efercito ritenne, 
Che verfo il patrio fuol voigca la prora. 
Quello i il .dì, che la cara mia SorelU 
Follifleoft .alla Tomba Egli richiede 
Amato .Sacrificio , e fua mercede, 
£ l' otterrà ben predo \ ed Efla intanto 
Air Imeneo ^tale .andrà dolente . 
Mirerà; e quali nozze il Ciel t*jpprefta> 
Poiché il fiero defltn ti guida a morte • 
£ tu, Madre mcfchioa,il fiero fcempìo 
Di due FJgli vedrai, dell'infelice 
Poliflena dorella, e di me fielToì 
Pcrch' io t' apparirò dal vicin lido , 
£ lupplice a' tuoi piedi , afflìtta Schiava; 
X« Tomba implorerò, j)Oich' io richiefi fa'} 

, - ^ ; ' P'a» 

(<) Poitlfio rifbi^ D-AhìffoJTiumfmeHiir Sef ultra. 
Il non aver Sepoltura era ftìmaiojdaglijnilchiinfortn* 
>>io>P.ignoi>iinu* |.aoDde Enea piglia motivo^ido- 
Icrii maggior Diente della .morte ili Palinaro .dall' cf- 
fcr' Egli affogato nel mate., e non avetavuto Sepolcro 



D'abifso ì Ntimi d'ortetier Sepolcro, 

£ di cader della mia I^adrc in braccio* 

Mi ecco Ecuba- mia, che dalle tende 

Del crudele Agamennone qua Viene : 

Io. mi rilirerò'i perché la vecchia 

Troppo, é: dolente , e l'ombra mia paventa ^ 

Oh' Miidre mia, che folto rio tiranno 

Aura di' libertà piò noo refpjri.^, 

Mifera;e quaIe.or fej; guai; eri un* giorno? 

Tn. tal dolente flato adefsc i: Numi 

Contraccambiano a. te la prifca forte.. 



Enti 5. Huiui tu Ignota P alinuTF lacchi r are»» . Enel 4. 
Jell'. Entije per ■na'edizione.. 
StJ fidai aalt ditm , medtaque inbumatui trina.. 
E ampiamente nel 6 Ove qucli infepold non erano 
ammciri nella Biircadi Caronte,, fc non dopo vent' 
anni.. luciC-Juna ._ 

Hac amnii, qugm eemii, fnopT, inbumittaqueiurb^Atfii 
FoTiiror ille Lbaran-.bi ,quiii vthit unda yfcfulti 
Kec rip4is djlur borrenti ^ net rauca jlaenia 
TranCportare privut, quam fcdibut ojja quierunt; 
Centum errant aiinor , voli! ani qtic hicclittoraanum : 
Tum Jemutn aimiffì Jlainf exnpiata nvifanl.. 
Per quello peravvenruia Enea treniiiva nella tcm- 
pefta per non efTer morcn glorioramente. fuito le mu- 
ra di Trojj , e per timore di non morire Infilpolto, 
e. ciò non. contìdetato da Monf. Saint Eureixont 
Io fece cadere nella critica . che l'Etce di Virgilio 
folTe più timido delle femmine tre Olandelì i quando, 
di. Ini dilTc il Poeta.. 

Exinaplo JS.nete folvuniur /rigore membra ,. 
1ngemit\ 6" duplictt ttnitns. ai fiderà palma/ 
TaltM vatt refirt : 0 terpe^ quaterque beati ^ 



Qgeit ÉMte ors fMinm « Trojn fii mmibut aìtit 
Conttga Off tur*. &e. 

Qpetlo fcntincaro degli Antichi viene eri>reflb eie* 
gzatemente da Oaiiio net i. Iib, dei T riUi Eitg. 3. 
Htt htbam Umeo: Cenai efi miferaòiie leibi» 

Demttt MMufragium ^ man mibi munut em, 
^fi aliquul t/*'OVe fuù ^ ferrove cadtntem 

I» f^t» annetti f-mere corfut bumo% 
Ef miniare fkit aliqaj , & J^erare Sigultru » 
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ATTO PRIMa. 

SCENA PRIMA, 

EcuBA, s Coro di Trujahb.' . 

SU via , fide Trojane , foflencte 
Qucfta cadente ctade; 
Conducete la voflra 

Di fcbisvitù compagna , e pria Kegias^ 
OJulpijtie dì Giòve, O cieca Qotte> 
Perché da fpettrìt («} « Istve 
Tornieotata fon' io ? In fogno ìo vidi 
L'amato Figlio niÌo_) che ia Tracia vive> 
E la mia cara Figlia.. cicca aotte« 
O tcrribil Fantafma, O fiera vifta! 
Salvate , o Sommi Dei, 

Salvate il figlio mio; O qua] fpavento* ' 
Qual gelido timore 
Mi ferpeggia nel Cuor ! Così perpIefTa 
^ , Nftn 

(4) Ferebe da J^ltri , e Larve tormealatd fon' taf 

1 fogni erao creduti dagli antichi mandati dall' alto 
neTavvifare agli Uomini le cofe future, i quali loftef* 
lo Oiove loTOinviava. Omero nel fecondo dell' ÌUadt, 
propofiio del fogno mandato ad Agamennone « 

■ ' ■ Piwfik À4 Gme il Jiffn vime h 



Noo mai tanto temè la trifta tneote^ - 
PotefK almea mirar l'alma divini 
D' Eleao x ( " ) o di. Caflandn. 
Sventurati miei Figli 
E interpreti, tedell. a' fogni mìeil' 
Vidi di Lupo rio. dal: fiero, artiglio, 
.Innocente Cervctra 
Scannerà c fvelta a forza 
Da, quefte imbelli braccia > 
Fd il timor più crebbe j 
Poiché in fogno vid io l' ombra.d*' Achille 
Che per premio chiedea 
Qualche Donna Tro/ana. alla. fua. tomba .. 
Dalla: mia. cara iìglU 

Allontanate. J , o Numi , i trilli augurj.. 

SCE- 



[4\ iyE!eno^e di.Caff'andra. Ambedue Figli d' Ecuba, 
ed amhedue indovjnL. ^irg. Ea. j. . 
Hec vatei. Heltnai.eum mnlta. borrtaJ* mourrtt,. 
Caffjndra, ProFetefra , deica ancora Aleflandra , fo- 
pra la quale compofc iin potjaia tCMbrofo, cofcoro 
a guifa dc-profcti Licofrone in serfi jimbK.Oodc^ 

V.rg. di lei F». J r 

Tane eiiam futit aptrit. CaJpiaJra futurit 
Ora Oei^suJla^tìrc^ 
(6) Alhnianatc o Humi. y.rg. f«. Uh. 

Dit talem. ttrrit avmiie ftfim.. , 

Quindi fili Dei, Avctrunci prcflTi i Lirini «6 «vniCH»^ 
fM^it mthr dettij dai.Greci énrplrmiai dal *ubo 
*fl-sTf j«rf», cioi- allontanare-, lannn. jvrrwe^ 
Arsrqwwh da ósvr^w : Utioo, «lUMWitrr. - 



I«] Un* 



s e E N A S E COK D A. 



'^ua iti Con, cht ifepragffungt te J)et/f, 
Una dei, Como, 

FRcttoIofa , e dolente. 
Ecuba, a te ne vengo 
Dalle Tende de' Greci , ov' io fui polta,' 
£ dcAiaata Schiava , allor che prefa, 
£ prigioniera fui del Campo Acbeo. 
'Rie novelle ti, porto, 
J^uIU 'del fiero avvifo a te tiafcondoV 

tutto ora te'l JiarrO}'a£Biita'Doiiiu^ 
Frefaga idi .dolori- 
Ifel coogreflb de' Greci è flabilito 
Sacrificar ma Figlia al grande AchtHe.' 
Tu iài quando il crudel cpll' amt 'd*«rp 
Apparì lulla Tomba, e l' aitBTBVf 
Eilcone alto gridando; 
£ dove , o .Achei, ne andate 
I-afciando inonorato il mio fepolcro? 
Un'onda cadde (a) di dilcordìa, c 'in due 
Sentenze allor 1' Eleccito divife ; 

AI- 

[<] Un^ Onid caidt Ji iiftardit iit, 

la Omciò ncll'ilìaden trova, cheaDooaJeggiava in 
due contnii pcnlictì : c quali fofleiO'dueODde SaìOm 
te con egual foT7.a da due contrari .VAnd , cho 
fttnnocf») pamcllate, ed iatraobìli ; '& Tccnderdi 
Gioté to.-tcìw «rato, «lie-'ie 4iAeDdci, « le oppia- 
li») c fa pieodere k ■deMnniinsiejM 'Sono belle , e 



Altri volca facrlficar U cara 

Tua Figliai altri negava; 

Ma Agamennone poi conira il tuo bene 

Precipitò l'affare; e (limò giuflo 

Il ietto venerar della baccante 

Indovina (. aflandra , 

Dei due pareri i Duci erano i ciliari- 

Due Figli di TeTeo gcrn.i.- d'/*tciic. 

Ma poi determinarono d' Acliille 

Con freCzo Sangue (a) coronar la Tomba ^ 

Quando raftuio,tl dicitore) il grato 

All*EreicÌto UlHTe , perfuare 

Tofto a non preferir vìttime schiave 

A queir oaor j che pur doveali al primo 

Duce 



vìve quelle comparazioni, che fì traggono dxll'onde » 
e daife' tempcile. nioOrando ragìcaiiune, e il'moto 
delle paCTioni, ficcomede' pcnfieri. 
E ingrati Umpefid di piu/ìen onArggìt:, • 

magali curunn fiufluat undit . 

£ OrdEta d'un' intrepido , che non fi lafcia abbattcì&j 
(falle avverile^ . 

- — aJt'erfit rerum immerfabiìit andtt, 

(m) Coafrcftì) Saaguf. Il Greco qoi dice i(,iM(7-i Sf^u^C col 
verde fanguc, cani bcfco > I' Etimologia Stridii ^ c_» 
il derivato Latino barbaro Vàndiftuf, d'onde frefco; 
Oraste: Dumqut vtrwHt gennai, 
IaTràdu7Ìone di Cicerone delle Trachinie di Sofocle 
portata nella Tnfcnlana Tecotida ,ove il Greco djcc^ 
& A ;^A0fìv futi n^«K» §}k.' il Latino i \am 
ietolortm'ìiaiigtttnmtmnem txwhmi peravventura pa> 
tea tradurli pernrtfM./àff^inrM, del qual featìmento 

. ' 1» parola «a capace ■ 
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Duce dei Duci Achei; » " , ■• - 
£ che fra i morti poi cor fi dictSei 
rCbe i medelìmi Greci ingrati u Greci 
Partirono da Troja . . , , 

Verrà ben preflo Ulìffc 
A toJT dalie tue braccia il caro pegno. 
Tu vanne intanto ai Templi j 
Vanne agli Altari , c Iupplice>c dolcaic 
Abbraccia le ginocchia (a) 
D* Agamenaoscte prega i fommi Dei 
Del Cielo > e quei d' Abiflb j . . ' 

Che fe il- ftio.czodcl non «U£is «fpeuo^ ^ 
Arpeifa or* oc vedrai 
DeU'inaeceMc ifabguè ù 
La Vergine cader prcifo alla Tomba i 

"E C V % A, 
O iventorata me con quai querele^ 
Con qiiel funelTo pianto < ' 

Io {wtrò'palerare il mio dolore! 
A quali afpre fventnre ' ' ' ■ ■ ^' 
Queila- càngie intà ) 'ftttia&e j o fati i '■ 
ili 



{«] Abbracci» U ginotthtK , Formola nfata da* Greci , o 
loro rito nel l'applicare. Le Ginocchia dedicate alla^ 
mifericordia , dice Plialo. 

Ruefia cattile mia, Cofa vehetmda £ la Canizie, e qai 
fe mentovata per muovere compaffione della miferla* 
Ftlicaja '— E pur ferban La fvimtnrai» mia Maiziei 
fati ; E KiPi. ad- altio' pnp^tO' Ct^tim £'■'■<* 

-■- ^ ■ ' ,'. ' 



In fchiavitil fi ria " ' . 

Donde potrò fpcrat la mia vendetta? 

Qual ftrada io pcendefò? Mortoé il mìoPìgUo 

Ettore gcnerofo, e Priamo è mono. ■ 

O mirere Tcojane , or sì che giunfèi - '■ 

Or si che il noftro ma! giunfe aircflrenOr 

Guidami, o fianco piede, («) 

Guidami a guefla Corte. 

O Poliflena mia , 

Di Madie in&liciUìma lei Figlia ; ' "■ 

Vieni , e della tua vita 

Odi dalla tua Madre il fiero avvifo. 

SCENA TER 2. A* , ■lì'". ; 

^ ■ PehpM , f Ifet/e * ' ' - 

Fo.btSiBHa. 

A H, Genitrice miatcon q^ai laneati 
Mi sbalordirci? a cbc rorptrif lo veogoì 
Qual timida colomba er^e dal nido^ 
Se da-taqgi; ptonu ja K(*dce ^fco^tal ' « 
Ma dimmi almca le iui fventuce < 

■ -""■■■'"^ ■'■^ faìi FigH*-;"^ '; " ■ ' ' 
Piango la-vita-tua^"' '■ ' "'" '. 

PgUS- 

4fiX-<^mÌ»fiàptet»*^r<WzoAeta cieffipte iei Tragici, 
""e forte ; volgere il ragionaménto al Diede. I^.o-'^^"^ 
deftta in procinto d' sccidèifi* 
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Fiero principio; 
finirci dunque o Madre. 

£ C U B A , 

Ai Greci piacque 
Col tuo &ogue onorar 1* Urna d" Achille } . 
'Tv>to raltruì fiiror di te i}irponc: ' 

PoltStBHA. 

O fventnrata Madre , 

O di milÌErà vita afflitta Madre 

Kon più,iua. quefta Figlia. ' 

A ìnfel/ce Vecchiezza ' ' 

io più npa'j^rvìròj Che, dà tue bi'accja 

Strappata^ or mi vedrai } ^uàl tioiljfino 

Nutrito, io Montb, e jdeHipió vspò fcema 

Mandata ad abitar l' ombre funèfle ' - '-' ' 

Di Pluto> ov* io con gemiti, e querele 

Piangerò te infelice, e '1 fiero flato, 

In cui ti Ufcio } Il jBÌo 

Certo. flo.n piangerò; Pòiche il morire 

Mi viep ^nceffo per pietà dai Numi . 

( Parif ^difetta ) 

Uha osl Cono. 

JEcubSf tcco che UlilTe a te ne viene: 
Q^alcne nuova fventura Egli ti arreca. , 

E 2 SCE- 



^ S G E N A <tU^A a; 
Vnpie dette ^ 

BEnch'Io fuppongayo Donna, che già nota 
A te fia dell' Efercito U mente, 
E la data Sentenza; A te pur voglio 
Manifeflarla ìo ftefTo: E' parfo ai Greci C*l 
Sacrificar tua Figlia al grande Achille . 
Dcfliiiato fon' Ìo miniflro ; E Pirro 
Eletto è Sacerdote: fai W dunque 
Che devi far ?"Làfcia la tua ruina, 
Senza farti flraziàre in lottar meco, ' 
Mentre io conduco la tua Figlia: ApptendE 
Delle fveijtuK: tue la fprza,,c il pefo. ■ 
„ Che j)è^ll'jiyve'tfì cafi , non è poca , 
n Vrrtu foÀelcér ciò, che far fi dfibba^L 

E C U » A. 

Ahi che venne pi!r me l'ultimo agone 
Di lacrime fol picDO,e di fofpìri . 
Per quctlo io noa morii quando era d'uopo» 
Che per pciia maggior mi tenne in viti 
, Giove, dic a duol più rio mi riferbava^ 
Ma,fc grazia veruna al vincitore 
Chieder può il vinto, e fe narrar par lice 

Cofe 

[d] Efar/ò aiCrtci 'fSh? AjjwiJt, vtpM tfi AebivhtOa-' 
-de da Ubfi Séyjut decreto I Utinì. diceano Snatur 
nit/Iii/. Negliatti degli Apofioli Vifum *fi Sftrim Saam 
' fi», M Sai 



DigitizedbyCoo<ili: 



Cofe cfae a te non fìan dogliofe , o trìfte ; ' 
Per' breve ffiazio i miei lamenti afcolta. . 



Dì pur; che in tale flato, io noa t'invidia . 
11 milèro placet di qualche pianto • 

E c V fl A • 

(0)SaÌ pat-t che nn gtorno. e^lbcatoc dei Greci 
VeoiAi in Ilio incognito » e merchino. 

fl Mio» tutto fu fraudered' inganno» 
E c V * A.. 

Eleni ti conobbe, e a me lo dtfie^ 

■ULina.... 

So bene' ftigoai iDi'-cfpO&^Itv-periglioL 

" . E .C U 8 A.. j_ 

AbbraccKtfti tb- pur le- tiùe>giBoectHal»' . 

' ,Uli-»is..' . 
£ fupplice a' tuoi piè chicli pietade* 

Ecu- 

(«) Sai pur che un giane it. Bella maniera , e infìnuante 
del rdmmcniare i benefìzzì per muovere a compaflio' 
ne, e far (endeie il contraccambio . Gli efcnipi fono jn- 
finiti ^ c iMToraJiflimt, cott preETo Omim nella pre- 
ebieu di Ciifo. Sacerdote a Apollo , che gli ricor- 
da i SaciifiGi nold , s graffi ita' lui (atti in enòre del 
.ated«fiiB0 Nome. ìitl tfim MFJtuJc 
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' £ C u B A, 
Adungce io ti falvai con ìavolartì. 

'V LI i S fi . 

Talché quella del Sol luce miraifi. 

E C U B *. 

cìle' dictftt alloc , eh' eri mio Stbìavnì ' 

Sfolto ,dU& »e prégai pec ;ion mocire . . 
.E e V B A. 

Adunque contra me con tat penfìeri 
Tu QeSo incrudelirci , jl qual confelfi 
Riconorcer da me la tua falvczza^ 
Tu llelTo efiremi mali, anzi che ait>.' . 
Ci arrechi/ O di voi tutti ingrato lèiue} 
Che popolari diìgnitadi ambite > 
Oh fe 4Bài:Coi]ofcià^ioin)a.v*'aVeffi» "' i 
Che gli amici .oltca^ar.fiimate oneflo, 
(a) Purché narriate cofe al popol grate. 
Ma par guai' mài vi sforza alta cagione 
■ ■ A dc- 

(d) Tur cbènaniatt afidi poft!gTait;GlìOntmì,qìa.Vtia. 
Uliffe , [ te cui [urole dice Omero fioccar, come neve 
. vitpihira-tv kiitirix:j(^ifai^if ; che JPlioìo Delle Piftole 
traduce MWÌH/i&àffiujrvrrànw'«]i.eiaiioilettil}ema. 
gogit cioè ^ icoqit 0Ct4)cSàiiientfi4i''CiDiDo, che mm- 
TanoÌM|Mr»ÌÌ péptil^* Beictfvanoeuaudii) di fecon-* 
dailoiCiUiìdìriétlvpMmiloiwUaloro mniiione. 

(4) Or 
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A deccetar larndrK & nla Figlia?: . 
Forft cbe il.FÌuo vnot vittime nmane, 
Ov* eran pria dì fett l o pure Achille > 
Degli iiccifori fnoi ptt fa vendetta , 
Infidia adeflbL.dÌcoftel la. vtta^ . - '' 
Perchè dunque- alla. Tombi' Egli aoachiedd 
Elena in facrifizìo,. poi cbè folo, 
Efla il perderle , ed. il conduflè a. Troja ? 
Che . fe d' uopo è che; mobìa ulerta. Scbtava , ' 
E bella tiifietne ; a; noi. don tocca j a Greci 
BcUiflìmaè di Tindaro Figlia , 
E non tneno di noi tÌ die. ruina • 
Fin qui parlò fol la ragione.. Or p3i'1ìi(0)' ' 
Per ntuoveni a pietadc il mio d<^]6re.. 
Supplice' a piedi mici ,.[ e tu nornieghi}- 
Ti vidi adunque, o Uliire,.c in quefta.mia. 
Mano renile un di baci imprtmeAi,. 
Ecco ihe a''piecti tuoi Ajppl^ce anch'io. 
Chieda':pie^ade e 'quefl3'.grazia.chtcdo<4 . 
Salva."la Eiglia. àiiai;: che.àffal fi. fpafrle, . 
Anche; Teoza di lei del Sangue mio. 
In quella io mì ^cnlblb , e i guai oblìo . 
Queft'c dell' eià'niia [^] foftcgn&,ef quefta 
Uni- 



"(«3 Or parti Ver muoverli a fieiaJe ti mio Jahre. ituvcaL 
diede il pa.rlaw. ai-pcnficri. Cur.* ZfTfM InqiiuHiur ^in- 
^eutet ffutint^ ' 

[i] Dill eia kiafoJlegHo^. Noi comunemente dichiam ba- 
ftonc della vecchiaia,. Il TeDo '^à*.T(uf . Tacito chiama 
ìFiglint4idclEiitf<i5cff«(irii w/iw/.-^ . j , 



Unica del mio Cor -delizia it'Jé cura J '■ 
„ Chi troppo pvà. , noa può ciò j dii. non lìce j 

E noa lì creda fempre. il iortanato > 
„ Goder dei fuo deftìao il lieto «rpetto ^ l ., . 

Fui tale un gioiroQ anch' io } Tale oc .bob: iboo ; 

Cbé ìtf.na-igiriar di Sol tutcb perdei'. -j' .■: 

Ma tu , mio card UliETc , abbi pietade , ' - 

£ in noi rirpetta il prifco onor di Troja; ' 

Vanne al campo ife'Greci ,e jt perfuadi, '. ' 

Che-tròppo a lor dilìlice uccidec Donnei .' . 

Di cui furono un dì feudo, e di&là.. 

Va I che in te parlerà U tua prefeoza y 

E guaad'anco diceffi ingiufte cofct. .•■['■ 

Pcrfuadex potrà toa dtgnttade .'•■i . : ■ > 
,> Cbé (t) Da'iftefTo ietmoa noa vai Itt^eflb; 

QualordaungcandejO daun plebèo vienfano» 

UttADaiCOKo. 

Ah che il Cuor di cofiui non è sì forte , 
Che in udendo il tuo duolo £i non lì affanni. 

Uljiss. 
Mei tuo lìero defftno Ecuba impara 

A non 

Cd) Dthx>ia,e rar4,cioi amorcipenfieiefifloiDamandoi 

VirgtAi Didone InnamoTata. 

At Regina gravi jamUndum fautìa tura. 

Anacieonte fopraU Kob Pmì» eixgKia^z ILofiflM» 

fier il Vrimavtt» . 
( ) Cbt un ifiejfo fcrmoH mn vai h flejlo , &t. 

SiliOiiì' Che hintbe un dttioijlefiù 
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A non ti far nemico chi ben parla . 

(a) Io per tne farei pronto a darti aita 
Eguale a quella, che a me defti un giorno; 
Ma troppo il vieta ti publico intereÒe, 
II comnn senio , ed il voler dei Numi * 
E pria non negherò » che ai Campo Acbeoi 
Poiché Troja fu prefa , io perfuafi 
Di conceder tua Figlia al grande Achille . 

(è) Poiché peccano in ciò molte Cittadi, 
Che indiftinto dal volgo un generofo 
Alandjoo negli onori: Acliillc,oh Donna, 
Che per la Patria hiì vifle,e mono, 

Tut- 



eli] Io fer me faret frouto^&c, Uliflc fa vedere, che il pc- 
fo dell'obbligazione priva» cede a quello dell'ob- 
bligazione pubblica, eal volere dei Numi, che è co- 
fa in con tra (lab ile. Aw S'éreìte'ur» ^vAìi Jovii perftéla 
efivotuntai: Om. nelprinc. dell' II. . B.di qui (i puòfcii- 
Ure Rnea , che a Didonc da lui goduta , e che lo chic, 
deva per marito, tifpo fé con una nó troppo bella appa-* 
Itfnia di parlate: Ns» biectafeiera vtnt ; Concioflia- 
clic il falò, alla cui neceflità tutto attiibuifce Virgi- 
lio, altrove lo delìinava. 
[6] Perche feeeaoo in CIÒ molte Citiaii , Il Tello Tùh ykp 
xiiawrii weCait .Qui Ulìfle da cantra le DemocraTie, 
ove r egualità propoflalì dal governo pareggia tutti , 
e non fa diflinzione del migliore dal peggiore: e'I 
migliore Uà nafcofo f.'s ri» to/ù» ii^ji/w àf!6ui£ii>tKt nel- 
U tutta turba anniiverato, per ufar la Frafe d' Ifocta- 
te. Di qui r OHracIfmo degli Ateniefi , ovvero ban- 
do dì dieci anni, al quale condannavano i più eccel- 
lenti Cittadini, come fegu) tra gli altri di Ariftìde^ 
foptannominato il giuDo e ciò per aiantcaerc l' Ifo- 
nomiayovvcio cgnaliti di GoTcmo* 
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Tutto inerti d' offequio , e .di pictade. 
IngiuAo è d' .obliar 1' .amico , a cui ■ 
Dovemoio .prima > e Itbeitadc-i e vita . 
£ -.chcfÌLdìcà' poi , ie .udremo .aa giozuo 
Mei popolo .regnar qualche tumuito,? 
Fugóucm .fiirfe allora ì £ che faremo 
Mirando inonorato il Duce efiiato^ 
Ed invero ancor io , benché .vivendo 
Ogni piccolo onor mi fìa baftante» 
Bramo poi miglior forte al mio .fcpolcro ^ 
Perche .tal grazia allor farammt eterna. 
Ma tu , che .dici di .foffrirc il grave 
Pcfo dVafpre fvcHture , c di ruine , 
Sai pure anche dei Greci quante Donne , 
Quanti Vecchj perirò, c quante Spofe , 
I cui corpi nafconde il fuolo Idèo. 
Tu foffri intanto, e tacijE poi fc ingiufto 
Sarà l' onor j che lì concede a Achille ; 
I>ebitori d*.ÌQfamla , e di fierezza 
^iKino^ al- Mondo , e d' ignoranza al Gelo . 



Xi fof&e ancor quel , che foifrir non 



VuA -DEI Coao. 
Mifero quei, che io fervitù fofpirar 




Àr- 



V 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
"VUlfi , Etuha, Pol/fe»a , e Coro.. 

E c u B i;. 

INdarno,o Figlia mia, pianfi, e pregai;- 
Ma tu , Te- miglior forte hai della Madre,. 
Prega il Duce tu ftefla , e tutte adoprai 
[tf] L'armi della bellezza ,. (ij e in un deli pianto . 
Stringi le fuc ginocchia, e il perCuadi, 
Che fenta alfia pieii dt tue- fventure . 

PoLli- 

(<!} V armi della telkzixa.. Aaacieonte- nella feconda^ 
Ode» ove fa che la natura avendo dato le eorna ai 
Tori, la gran bocca at Leoni, b velociti alle Le- 
pri; alle Donne lì trovava di non aver più che Attti 
^iwn^iSuvi ; itÌA/.ot CBr aJanque da}tettfZ»tt 
Valcpertuitcquarclelanctf, epcr tutiiqvantiglìrcu- 
di; e foggiungc N/»S rt trihcv^ leu tn!f KoAif 
««■«.■ il ferro, e viacf il fuoco Daaaa ch'i Mia* 

[i] E intnidtl pianto. Virg. 

TmMurfavof Eurjgbm^lutriauque decora. 
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A che t'arretri,? a che rivolgi altrove 
Il volto, o Uliffe? A che la mano afeondi, 
Acciocch' io non U liringa , c non la baci i 
Non temer, che il mio pianto, o i miei fofpiri 
ÓSéaàia le tue orecchie; Io morir debbo, 
E lo fofpiro ancor j che fé i! temelTi 
Vile io parrei*, e della vita amante . [ ] 
Troppo ingrata la rende il mal prefeDtej 

^ E la memoria dei perduti onori . 

; Di tutti i Frigìi Re fu il Padre mio; 

"Da gran fpcme nutrita io crebbi ; e Spofa 
Fui desinata allor di Duci , e Regi > 
Che bramavano a gara i miei fponfali . 
Delle Vergini Idee Regina io fui, 
Benché infelice, c alle Dee vicina': 
Ed or fon fchiava, il di c^i nome folo 
Incognito, e crudel troppo odiofa 
Rende la vita, e amabile la morte. 
E poi Toffrir dovrei , che altrui venduta 
A prezzo vile io folEi' Io che Sorella 
D'Ettore fono, e del gran Priamo Figliai ' 
Forzata io pur farei a vili officj ; 
E, quel che più m'affanna, il letto mio 

Solo 

E delia vita amante. Il Tello (pMii('us:«,chc propr'- 
mcntc lignifica vago dell'anima, che è lo fteflb , che 
{piAj^t amante della .vira . Neil' Evangelio Qut tnn 
iitrit mimau fham. Colai che non fpresacrà la pro- 
pria vita, e Oiasio aiiimitqw ma£ii* tndigam Fitullam . 

(a) Grm 



Digilizeòby Google 



Solo- ai Re defliiiatò , ud fftvaigboto 
Contaminar dovrebbe: O mie fveature-' 
O fati I o lervitnde , o giorni , o vita ] 
Su via^condticiioUIilirc ,'alla talsle 
Tomba queft' io^elìoe j.e po^ m' decidi ' 
Giacchi, non più d'onore, o di grandezza 
Mi iufinga la fpeme. E tu, mia Madre, 
Non impedir fi gióricìra ''morte ; 
Ma tu fletTa conligliami a morire» 
Pria che cofe più vili; e iugiufte io fofTra'i; 
„ Poiché chi non è avvezzo, alle fventiire 
„ Molto s'aiFanna da quel giogo oppteflO} 
E dalla morte i'ua.vita riceve. 



£jj Gran pregio è ira i mortali il Regio Sangue j 
£ U Nalcita illudre > il dicui nome - 
Crefce , e più fplende in quei , che ne fon degni . 

.• ■ Ecuba. ^ _ 

AWt toe gravi , e nobili parole - • 

Troppo, o mia Figlia, d! dolore i mifto^ - ' i* 
Ah it Achille, onorar tu brami jo' Ulifle) 
CoU'timan fangue; non fcannar coReì; 
Me conduci alla Tomba, e in me rimira 
Più verace cagion del tuo furore . 

Tu 



(a} Gran pregia i tra i mortali il Regio Sangue. La pri- 
ma nobilti preflbgliaDticbi eia fatta venire da Gio- 
ve; Laonde Omero chlamaiRi con titolo folennc^ 

C«3 c«- 



Tu fai pati da me Paride nacque 
Fatale ai Greci , ed uccifor d' Achille. 

U L I&SB . 

Ecoba non di te i ma di tua Figli» 
V Ombra d' Achille il Sacrificio chiefe» 

EC UB <^ 

Me ancora uccidi almeno j e col mio. raogue: 
Ouora doppiamente il Duce evinto. 

Ulisse. 

La morte di tua Figlia è a noi baflantC}. 
Tu vivi , che U tua. eoo chiede il fato . 
E c V B 

Troppa è aecefEtì^cbe lèco io mora.. 

Ulisìb . 
Come? non fapev'ìo d'aver Padroni. 

E C U B A. 

Cadrò qual colla Querce Edera cade.ftf) 

UlM- 



(4) CaJri qual nlla ipantEdtr»t»4e, Comereella fòt- 
fe abbarbicata d'amore colla Figlinola. 
Camtlo* Umtim amare rtvmiinr ; Vt teniUt beitrt-i 
but^tSrhut Arbvm ttiqUtat mat . 



W Ai 
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Cd ] Al decieti del Cfel pronta obbedifci. 

B -e U J A. 

'Giammai 41011 làicerÒ '^lieftà mia f iglja } 
3d io non paniiò iènza coSei • 

FoLIStRHA. 

iOmaì t' acguièta -0 "Madre . "E tu perdona 
'Cttìefl'mnoccnte iUegno a un'infelice. 
Mifera Madre a the -combatter tenti 
Centra chi troppo può ? Fuggi il tuo fccmpio 
Prima, che man crudel percuota, o impiaghi 
Le tue languide Jnembra, o pur che al fuolo 
Cadendo .a forza il lenii corpo offenda. Z 

(h) Lecito or Ha di' giugner delira a detira . 
£ foffn, ch'io ti dia l'ultimo ampIelTo} 
Cbft poi aoD potrò farlo no^sltra volta , 
<Giaccbè per breve Tpazìo il Sole io miro . 

Oca- 
fi»} Al decTtti del Cid f roHta ohbedifd , C\i Stoici aveva- 
no quello detto ptonto alle occafìonl . 
ìVuuTù fl£w Sedurre Dram . Il Mimografo citato da.* 
Scocca. Danni z-óleaitm faia , aoltntm irabuutt 

(i) Lecito Jìa di giugaer deflra a defira, 

Virg. Et dextrttjungtre (/rx/rnm. TafTo^GciUS: Cao. ijTf 
LettioJÌM^cV aatn fa mt faftita ■ ■ 

tiltu» m Mre idtùio mi to»Jitti 
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O cara mano , ai fen ti fìciago , e bacio ; 

E C V I A. 

O Figlia, la qual mi Urci affaano i e duolo! 

' PoLIStaHA.. 

Nei più verd' aDoi 1 fenza Tpofo (a) io moro; 

E c U I A. 

Mire» Figliale rveutBrata' Madre; 

FoLTiSSMA. 

Perche fchiava ho a morir , Te tal non nacqui? 

E c U B A. 

Già Tono ucciG al fin tutti i jniei FigU* . 

POLIitBKA. 

Starò Jung! da te di lete ali* onde ; 

E C U ■ At 

Quivi m'afpeita,ov'io verrà ben prcdoi 

PoLItSBNA. 

^ A Priamo che dirò,o al Figlio Ettorre ? 

E C U B A. 

Dì, che la più infelice in terra io fono. 

Po- 
ta] Srnx4 Sp0/à Moro, x^ouMiirtft&awc (Umato CÌ6 dal 
Gentili glande infortunio • 



PoLrsSfiirA. 
O dolcilHma fea > che mi nuttiftì . 

Ecuba. 

O troppo acerba, ed iminatura morte » 

PoElStfiHA. 

Vìvi ììtti o Caflandra > e tu mia Madre , - 

£c UBA. 

.Non làprò viver lieta in tante pene *. 

Polissena. 
Salvo ancor Polidoro i[] Tracia viva- 
Ecua*. 

C&i fa, s'SÀ viva? E' troppo avverfo il fatò , 
FoL I sta N A« 
(0} Ei ehiuderatti al tuo morir le luci , 

Ecu- 

fa) £/ thiaitraiti al tuo morir le luti, 

Quelhi cirìcponùt lì bce» dai più pioffimi Paecati. 

fedone Altnnovano . . 

Lumina carulea yjamjamque natatoia mnnt^ . 

Lumina, frateritm jam fubiiara maaui . 
Ovili. neirEraiJ. Efifi. 10. 
£wgo nee Uirymat natrit moritura videbe, 

Kec^mea qui digitit lumina tomdat^tntt 
E qucRo rito viene dall'antico, eOendone io Ome- 
ro più erempli. 

G n 



Prima farò dal mìo dolore uccICi. 

PolisbhÀ. 
A chè più urJi , o Ulifie/ Il capo dogi 

(a) Della benda Caule; e là. mi guida) 
Óve morir fi dee . Già mezza morta 
Soa jdal duol della Madre ; e dalla mis , , 
Morte vicina anch' E0'a é quafì cfaDgue.- 
Su via) guidami dunque al mio flagello > 
E finirci d'uccidermi. Almo Sole> 

[b) Ancor ti miro, e falutar mi lice 

Il Dome tuo fin sh' io coli non giunga, 
Ove^l'Ara ni*«ttcade il Sacerdote. 

SCE- 

(4) 1/ tapo eÌH£Ì Delta btnda fit^e; foliu porli ai giuIU- 
ziatU Comandavafi al (.iCtoTc prima dì decapitato 
il reo. l Lidor tolligit mMar , eajm abaabiio . 

(fc) jilmo Sole Jtnnr ti miro. Z/dTtm prcffj Euripide tan- 
to viene a dire vivr», che vedere. Omero nel pri- 
mo dell'Ilìade OvTK jfifii fSne Jwrt M xP'f! é'tfìioijJioiB: 
Htuao «ttntr' io viventi octbi ho in Tefla. EU mo» 
rirc diceano laCciate Q lune del Sole . Ifitraì» : Lum 
MiM 9iifv- niim fltt$ kwf Anu' t^qait > ^mmùa 
congiunre tt vi?erei c il vedare: Kqw,. aiintfpit^ 
ftm. 



SCENA SECONDA. 



EctthBt t Cero* 

£ CAB A4 

{a) A Hi fciolgonfi le membra,* faggittva 
J\_ Sento già l'Alma. O mie compagne)!© moto. 
Potellì almen mirarli empia Spartana 
Elena ; dopo Troja arfa , e diftruita > 
Kelfangue mio ti moftrerei tompità 
L*opn de* mot begli 6tx%i i del tao volto. 

SCEKA TERZA. 

Cero . 

Una del Cuko. 

JÌ^'^f?ra'niarma, oh frèfca aura, che pòrti 
JrV Per l'ampio mar le navi, 
Ove mi guiderai fchiavii intèlice? 
Ove avrò il mio padróne? " -' 
Kella Dòrica terra, o puf dì ftùf - 
Ove con lurgid' acque ■ , . 
Apidano feconda i ticchi campi ? 
O pur l'avrò Iftll'liaii t)cl6* 

Cfié 

(4) Ahi ftiolgé^fi le mmbra . Vir£. Sèìvùntiir frigore_, 
memifu • Lo fvenirlì è un mezzo rooriie . Omero rem> 
pie ufa la frafe di dirciorlì, c slegarfi le gìaoccbia-. 
pei lo moine ib^cliino. 



Clic vide i due Gemelli 
Nati già da Latona , 

AUor die al Lauro, («) ed alla Palma amica 

Appo£gioffi la Dea i 

Ed A IKI Haaco fao (è) fece colonnaf 

Alle Vergini Delie unita anch' io-, 

Quivi benedirò l' arco , e gli Arali , 

£d a Diana offrire 

Dovrà d'Inai devoti aurea ghirlanda^ 
O pur mi guiderai all'alta Ateoe^ 
Ove mi Hudierò formac figure 
In bel purpureo velo; 
{e) E coi fili iogegnoG, 
Ora al Cocchio di Febo 
Attaccherò i CavaHi^ 

Or 



[ a J AUor the ai Lauro , td alla Putma smita . Teognidej 
Tul piincipio ^|3? ifa^ óVe .a« re flsirfxe rirtim Aijt b 
ihiKMc pawKi X^f^* i'P'ó\ia(ihii * e Catullo dice , cho 
prcflb un Olivo . 

Quam maitr frofe Dclium Dtfofivit olìvam • 
[b] Ed al bei fianco fua fece colonna, Pttrtrcii nella Can- 

Cbi^re ^ frefcbe y e dolci ac^ue. (zone. 

Gentil rumo^ ove piacque 

( Con foffir mi rimembra ) 

A Lti dtfare al bel fianco colonna. 
f c> E coi fili ÌBgegnofi, &e. Qyl allude al Peplo , cìo4 

velo di Minerva ltoiiato,ovc li vedeva la finge de' 

Gignti , il qnal Feploii poruva in Atene Tolenne* 

menteìn pioceflione. 

IO» fax» m* 
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Or dei Titani moftrerò Io fcempio, 

Che il foninio Giove un giorao 

Col fuìminc fatai peicoHc, c uccifc? 

O Figli) o Genitori , o Patria terra 

Dall' AEgive falangi iufranta , ed arfa! 

la pexegrÌDo lido 

Io poi meo' soderò mifèra fchiava 

Lafciau d'Afta la Città Regioa, 

E le mie dotci aozze i 

Che pur Operai > doviò cao£tac con Fiuto* 



I 



Digitizedby Google 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Tetrìbht Eeaia, t Chero. 
Tal Tt Bi o. 

E Cuba ov^è, la Tventurata Donna « 
D'Ilio Sovrana un dì? chi me l^adflitaS 
U|ih,P.^;e, Coro. 

Mic2 1 <iit àilìe Vcrgioi allìftita 

Sco gUc? efangue , e ìn fcuri veli involta . 

Qie dirò Sommo QiQve 9 I noftri mali [0] 
Miri to dall' Olimpo, o pure ingaooa, 
Qucfla falla credenu'i Qoftri cuori > 
E il baflb Mondo poi governa il fato ? 

Di 

(ti tM^im^ÙmiriiiidÀit^^^ 
ja.piincipip. 

Sdpt mibidubim umi fimaai4 w^tmt: 

Mfit^ Imiiftaiufert Rufiùf/fuM,tiMultm^ [ballo. 
J&jaoà^»Dm~tOvi4. o$irB)(«i,iiij]i(vt;e-diT^ 
Cm fftim. ml*fit4 binai > ienofiUf Mi i ■> , 
SiifimwmììitefftsutaTtSìm*' -. . C*J(^*" 
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Di popoli ricchiHìmi Signora 
Non fu un giorno coflei, ed al felice 
Priamo Conforte ? Ed or priva la miro 
E di Regno > e di Figli, e di Marito 
Mifera, vecchia, peregrina, e fchiava. 
La morte in vero a me faria più grata j. 
Cbe,qua[ coflci , lòffrir tali fventure . 
Sorgi, o mtfera Doomi e il fianca^ftoUi 
Egro > e lèail ^ eh* io ti farà foftegiio .. 

E c u a A.. 

Chi tocca il corpo mio, e cbi ni toglie 
Anche quello piacer di flarmi tutta 
faj Abbandonata in braccio al mio dolore^ 

T ALTIB tO . 

Taltibio io fon : De Greci a te meflaggi» 

{h} ^ '^cl Duce Agameonoo vcng - 

E c V ■ 

Ob cara 

Se 



( « } Abbauiliinaia inhractio at mio datore , 

Io addoloiato trova dileito(chiil crederebbe] nel 
pianto, e nella folicud.ne , e ricuraognt follìevo cHer- 
tio. Qucto diletto del piangere fù criticato dalTaf- 
foni nel Petrarca come invctifimik , ma lo convin- 
ce fenz' altro la quotidiana efpcrienza. 

(Jj Edel Duet ^lamtaHOHveug Qui è rapprefen- 

tato con fedeltà l' artifizio del Poeta, il quale volea^ 
far dlrea Taltibio (urarrfi come fì ricava da' vet' 
fi , che roggiunfe , ma Bcoba non ^ lafcia finire la pa- 
zela , e r inteiiompe • [«) Beo* 



Se nel Campo dei Greci (labilità 
FolTe ancor U mia morte, e tu recaHì 
Sì gradita novella . Ov' è il Sepolcro ? 
GiiidamicijO Talcibioiio reguiioici. 



Vengo Nunzio di duol , ma non di quello j 
Che tu fofpirijo Donna. A te m'invia 
L'Efcrcito dei Greci, e i Duci Atridi . 
Morta è tua Figlia, e il dilei corpo cfangue 
Già ditlU Madre fua chiede Sepolcro . 

B e V » A, 

Taltibib é cfae dltai , ;poicli2 incot 'vlva ' 
Mi trovi, bedcbe il cót pafca di pianti, ('«)' 
E fol mi tenga io vita il mio dolore ì 
Moriflijo cara Figlia; Ed io reftai 
Senza 1' Anìmd mia, fcnza il mio bene* 
Ma pur narrami aimcn come morio; 

(b) Deh palcfami tutto ti trifto evento. 
Benché m'ucciderai a ogni parola. 

■ ■ ■" Tàt- - 

(«J Btncbe il eorfufcaJi pianto. Spiega il Rè Profeta que- 
llo nutrir l'anima di iJianco con dire nella fua rubllnie 
maniera. Furruai UcrymamciipaiitfJic,aenaélt. 

(*) Debpalerimtmoillriffomenio. E fol ito dichi haj 
' avutoilFunefto avvifodetlamorte di qualchecaTa^ c 
congiania Perfona ,d'intCTrogaine, e volerne faper 
tutti i minuti paTiicolari, e itovijSìma verba, comediflc 
Virg. E quefto per alcuno alleggia mento , e conforto • 
A qtfellOM>w^«4«m4«fecc allulìoiic il l'et laica. 
, DttetulM^uiJiàmc ABaittattimupmnU tfirtmr . . 



ss 



(a) Perchè in ridirli il fiero cafo,o Donna, 
Vuoi che con nuove lacrime accompagni 
La morte di tua Figlia, per cui tanto 
Pianti colà, dove morir la vidi? 
Ma pur deggio appagare il tuo- defìo^ 
Già 1' Efcrcito tutto era concorio 
A mirar lo fpEttacoIa infelice ; 
E lofio Pirro allor prefe per mano .' ■ " 
Qiieir innocente 1 ed accoftoUa/all' ara^. 
AppK0a eFitr cogli altri Gteci eleni 
Per ritenerla: aIlor> che il Sanrdotc 
Dovea fccìcU.» accuicctiè qoqv faggine» i -,. 
0 che ìt colpo fatale riparailc^ \ . , 

Pirn> alloi- ptsfe iii mano' ua^aaret co|>pa » 

(h) E la vcnd libando aL morta Padre ; . ' . ;' 
£d ori£Qominf por»chc al campò Acbeò 
Iniimaflì Ìt filenzÌo»é ad' un mio cénqa 

Nel 

[a} Pircbèin ridirti fiiro cafìvDoma* Ho psr ffccmo |. 

che di qui jfìccome.- altri paOì del GiecI Poeti pigiur- 

(e Virgilio quel lìio •■ - .. .... 

Infuttiim RegìHtMtt: rtmntrr idum ,: : . , 
(■II) £A(cur^A&raWa«CMPMaFArM>Oalleliblgioil^«lieC 
' ficenno ai^ooiti dai Gmcì detce- ^ tiiofr.vcf 
• ' Umxotiy dopo aTcre-al^UBto affamato ;>cpBrchft 
. a Morti ii vetfava il liquore fbttenaj.Peréqiticd^' 

cifr fi diceTaoo iMfmte- ^irg^ Mm, j.. 

L$hMbaf muri jiMmuebs-y maneftptt menbat 

Heihraim adiumutmm\ Enelj. 

•Vauqa» fiuultbàt fMttriff amMmquf wanibét' 

AKtbipim^piifmàMffià Aibirmlenmiff'u* .... 
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Nel popolo fcdoUì ogni bisbiglio. > 
AUor Pirro efcUmò con tai parole • 
O Gloriofo Achille, o Padre mio, 
» Quell'officio ricevi 1 c quefie filile « 
„ Che l' AlmatuacriK-ciora or pUcberaono, 
„ Vieni a ber quefto fai)gueilluflre*e puTO> 
„ Che l'EfercitO) <d io t* ofifrUm devoti; 
„ Tu ci fii Nume <micO| e tu-coDcedÌ( - - 
3, Cbe-4l£a fcioigHeodo le lupeibe vele 
]> Tornio le Qoftre Navi al Patrio lido . 
- Difle . Ed accompagnò le fante preci 
CoD bafib toormeùo il Campo ratto; 
ludi tralft.jl epitelio , e a noi fe' fegno; ' 
. Pi {rretMlf:! U tua Figlia V ma gridioda . \ 
„ Efla tofto ciciiimò.. NeffuBO ardirci 
h'ToCcSK ìl-rorpa fDÌOi Nacqui Regina, 
», E per quanto potrò tjucfta t'elice 
], Idea di libertà mamcoer voglio; 
„ Che troppo mi farìa di duolo, e Tcorno 
„ fi&r fsaimoiti ancor chiamata fchiava-* 

- ;'Riittuaron» «Itor tutti «li Achei ; 

MÌ'Agaiàéiinaiie Rè difl: a qùel flnòlO), ' 
. Cii* iìbeta U Vergine kfciaflc . '"' 
£ dopO'i che- afcoltò quclk parole 
: .DettOidai fomnl Daei^ i biaochl veli , .. i 

- ' Che il bet feita'còpriaQ ruppe tua fìgifa'; '. 

E te' candide tnamme, e '1 collose tutta ' 
Moficò'r ebuxoeo pettq Al'Cvnpo' j|chco. 



H i CO-? 
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■Co 

(a) E toflo genufleffa in tal parole 

Nobili, c miferabili proruppe. 
,) Vieni, o Pirro, c ti accolla , eccoti nudo .- 
« Il collo, e il petto.-ove tu vuoi ferifci. '. i. 

Allot Ei colla maa guafi ttctaaut& ' > , 

(i) Volendo, e non volendo ti cc^po &eCc, . 

£ la Vergine al fuol Tcanaata cadde; 
ZeJ Ma nel morire' ancora ebbe premnta'' 

Di cadet-btn' cómDoftajC afcondec ^ello>i ' 

(a) EtoJlogemfleSkmmtanle ; latrmo ncldel/cjh^ro 
il facriBzio driligeii»;icl lib. I. 
Mutamftu'geitiburUrramfttbtttxitftt^att ' 
VoteniOytmomvalenÌ9UMfafit/i, Tratto da OMr» -9 
inét Hiuwlyt doftuVoltnt mìtnù tmm. 

[(J Ma tifi mariri antera tbbe prammt &e. Poco ^ffep 
della onéftì. degli antichi (ì da a vedere l'autore ano^' 
nimo della Tragedia , u più tofto Commedia in bntis 
centra i Tragici , odUii da'Coinici^e contrari quan- 
to i'iI"riro dal pianto, come appare in molti InogU 
d' Aiìftoraae , ove, s'ingegna il Comico di mette' 
le in decifìone 1 Tragici, e mallìmamentc Euripide.' 
Qnefto adunque dice, che Polilfcna in quel cafo aveva 
altroché fare, che penfaread aggiullaifì percadece 
bencompofla; non ollervando ai buoni, e decorolì 
liti degli antichi. Efempio diciòce ne da Suetonio 
nella morte di Cerare, il quale, benché Uomo, s'ag- 

fli^òjaKfteper morire anch'eiTo in aito decotofo . 
parlò di più con parole Greche rimproverando I' a- 
sione del Tuo Figliuolo adottivo , dicendo lamenca- 
bilmentc, e con gravità Kit <ru rénm. L'anime grandi 
cadono anche graRdemen[e,e dall' arpetto della mol- 
te non reftano gli Eroi Tpa venuti in maniera ^ che (i di > 
menticbino dì loi eiedefini • 

w 
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Ch'efla afcondrr doveva a! guardo altrui. 
Toflo alla morta poi corrono i Greci» 
(a) £ chi di fiorile d'odorofè frondi 

le Tpargc intorno un nembose chi alla Pira 
(SyLe Tede accoffa , altrui rimpróvcrandò ' 
Che oziofo lì fielTe, e airinFeltce 
Vergine gtoriofa onor aan deffe , ' - . ' 
Bella nel vago volto, e piiì neir.al|p,aV 
Tal dai Greci acqutflò flima,e pietadc: 
Tua figlia . Fecoadiffima di figli ^ ' 
Mà'iniSeiné infèliciffimji ti jniro. '.^"j ; .' • . 

Uni ■ùal-;:Co'«o' '"' ' 
O del gran Priamo Stirpe Sventurata ; 
O grati voler dei Numi' a aoÌ aafcofo ! 
, i ■■ ■ ECU-. 

[a] E chi di fiori i' oiaroji fraudi , Lo Tpaigere fiorì , e fò. 
glie, particolamence fopra iSepoIcncra fegno d'o- 
naranza. I Greci il diceano^JUc|)3(iA«>. Virg, nel a, 
del CE». 

IntendÉtquelacumferiify^fiviidetonaiit $ 
Funerea . 

[t] E cbf ali» Fira Le tede actiiflM , Pira detta da pjrr tw/j, 
cioèfuoco, Lat.Ragat. Le Tede, le faci , lefalcole 
dalGreco ^r^f;: Pezzi dilegna ragiofe per ardere* 
Era agli amichi devoto, e religiofo uiìcio dar fuoco 
- illa^ ,C3taIla del morto. Vi fono frequentemente de* 

— paflìpreffaglìaiitariantichi , e particola rni ente prefi 
lo K/rj.de'ritiiacridc'GcntiliinrendcntiffimoafflftA 

•> . 44 dill' Ea, 

At Ktgina, pyra penetrali in fede fab Murar • ' 
EreSa mgemi : taedtt, atme lUtt fteta^ &c. e nel 6, 
■ frineifio jinguem satdit , » nhort feffo 



S, a a a A. 
Qua! 'mirerò ^ei danài miei, Te tanti 
Me ne prélènta a.vant'e 11 mìo deftiiio/. 
Seatoi> cIié a pié dell' utl',!' àltro gii./iafce». 
£ tutti inlleme a quello cor iaa goetra* 
Ma quello mi confola o Figlia miai 
Che nel cafo fatai da 'generosa 
Incontrallt U morte ,c is rendetti 
Trofeo di te ben degno, e di quel fangùc, 
Che it Gran Priamo ti diede ,e gli Avi iUuftri* 
Anche in colto terreno ottimi frutti 
tt Produce allojr , che gli flagioaa , il Cielo . 
u Ed 00 iènile iuol chiati germogli 
» Non dovri panorir , benché gli lìa 
n Avara il Ciel di quel , che gli fi d' uopo i 
it Ab Che non cangia mai un'innocente > 
n Né daH* alerai ftixax fi ttirirr tt gHifto, - 
(«) Nè f*attetrirce d*un tiranno fl. yptto. 
Ma eoo phi parlo omà ì-. Qu^l vtii lufiaga 
Inutile piacer la trifla mente ? 
Tu pur vanne, o'Tait^iO) cdagH Argivi . 
Ordina che neflìiri tocchi queir oflaj 
' Acciocché in uti Elerciti^ u vailo 
. Con iffipwi pf nfier nitùa T ofli^nda . 

■ f SCE- 

( d ) Hit atterrirne d" u» liroHuo il volto . 

Oratit: Hts vuliut inpmtt tyratuè Mti»9 qMtit Ji- 



o 



SCE.NA SECQ,NOA. 
Enaiia t f Core * 

E c u B X , . , 

Ra a darti verrò gli cflremi onori, 
Mia cara Figlia, e ionaiizì tempo uccifa.. 
Precedetemi intanto, o mie compagne» 



[a) E tofio preparate i vaG,c racqm> *^ , 
Ond'io le apprefli T ultimt lavande . ' 
Ma pur che le offrirò, fc in tal miferla 
Nulla di caro mi Urciò il dcftino!' 
„ O della Patria mia: fffptrbe tavxty 
„ O dclblate Gaft uo dì icHcU'- 
„ O ricchezze,© tcfori,'ó Kegioo trite F ■ 
„ Or dunque infuperbitevi , o tìlrtrtaKv 
„ O per gli altr palagi, o per gli onori, 

„ Per 

( a J, £ tofio pre(»rtfif i vtjt', * l' acqua . Vtrg. ntl 6^ 
Part caltdoi ìaticftt ^ "t""" induntìa fimmir 
Expediaat , eoi-pufquf Uvant fngentit , ungant. 
■ Ungevano antora Icfipolture; onde il Giocofo Ana- 
CTcontc^ ftima it cotoimtII, c' I^ ungerli in.viw iwllt> 
menfé, poiché- l'umione in nKttte- «on g.li'U nuUi* 
OaIvi, ÌSKii(ri^ff9a Kim irrtM Autore». T/« ATAS» 

fidali Se icif»hCiut<rett. 
' SiiTcm' un pugna di cenere- , " '"'r^ ."- '^-'7, \ 
, Quando fcioUe-Hcfi'M foQk.- ' - " . I. 'S 

' " che bi rogna ugner /a fOfidaì ' " 

Che- lavan Jpargrrg allk timtf' ■ '* ' " 
flit tofi»Jhth*io viv» 

Vm£ì , e tant» it Riift 
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,> Per cui fovra 4eg\i alici avete impero .* 
„ O gran follia dell* Uomo 1 E* fot felice 
„ Chi nello flato Tuo noafoffie a^oi. 

scena' terza. 

Cero.» 

(a) n En.tiii fcorgea quel, dì ficco dfiftino'; 
Sj Quando la feiva Ide^ 

D'abeti piena il Giudice pallotc 

Tagliò, pec far le navi, 

£ per formare il letto alla Spartana 

Sua belliffìina Ninfa, il dicui volto 

L'aureo ibi vagheggia. 

E con Paride poi 1' afpre fventute 

Vennero allor di Simoente all' onda 

Toflo che alle tre Dee 
' L' alta fenteuza diè quel rio Bifolco t 

£ di ftragi,e d'incend) , e di mise 

lUcòpecta mirai la patria terra ; 
.-E foriè iiiicpr dì Sjatta.aì lidi aneaì .. 

■ "Lnago.P'Eiitou gene. ' - 

■ Qualche'' afflitta- Spartana > e fofpicando 
T.acera il' volto » e'I crihé. 



(«} Bm a» fioTgt» fati iH-fitra Jefiima, 

UtnWM M iit tamon tèbOf firnuku firn t*fìt (ttOif- 
fit ni urrm ttiAtt* 



|S«££tt£tSS«SCS{SSS£SSÌ 

ATTO QUARTO 

S C E N A P R 1 M A. 
Sena t Etuha„Con ttd Eettba-fXhe fepraggfungt , 



Compagne , Ecuba ov' è ? Colei, elle vìhcC 
NelU miferia Tua tutti i' mortali i?' 
Una due. Coito. 
Oimi cbe ai gridi, ed al dimclTo volta 
Ben tnofiri di arrecar nuove fventure^ 

Di novetlo dolor mi vool mìniitrs' 

D* £cuba la dilgrszia, e il* mio (lefliao> 

' XSrik oìl Coaq.. 
Ecco che a tempo attuo dcGo ne gingoe 

OlT,piit- dì quel, ah'ia dÌco,,fventiiX3ta t 
Oc fi che tu pegiflil Senza figli 



Or fei, ienzz inaiito, e fcaza Regno; 

E Cu B A . 

Nulla Ai nuovo tnì racconti, o "Donna. 
Ma cheiFeroao forfè infulto i Greci . 
Della niia -dolce Piglia all'olTa ^mUcì 

SSRVA. , 

Bai fiaflati dolori , 'Ecnb* ,oppfeflii 
li novello deflin in non comprendi. 

."E CUBA , 

Che in dunque:? Moiìo lotSt 'CàfftòàA 3 
Sesti.. 

Deh non pianger chi vìve . U caro Figlio > 
Li uoftra fpeme , Polidoro è morto . 
Non vedi ancor la fredda fpoglia efangue? 
Ecu«a. 

Oimè che miro? Il caro Fglio è guefli, 

Che da Troja involò", e ancor bambino 

Priamo mandollo ad educarlo in Tracia . 

Dunque per me non pallerà un momento 

Senza nuove fveoture ì O Figlio mio > 

Di qual morte perifti? Uccifo forfè 

Tu giaci 'i II cafo almén racconta , o Donna . 

Trovoffi il corpo fu0 Ael vìcin lido , 
Quando al mare io negiva a prendef l'acqoi. 
Per fare alla tua figlia i basai cfliemi . 

ECU- 



Moil net Lido 1.0 pure io. Mar gettato ?- 
SaiVA.. 

(«); Qaìvi. lO' vomitò, l' onda. mu'iM ^' 

£c ir B A. 

Oitnè t Compagne joitnè ; Conobbi il fogno; 
E l'orribil faiitalma.; Ora mi è noto 
Del Figlio amato, e l'ucciforcc'l ciifo . 

Una ose. Coko> 
Se tu lo fai t perche non lo paleH ì 

£ c U B A 

£' Ofpite ifteflb , ove lo mife il Padre ». 
£l /u dpl. UQ.41V0- Ji' MDpio omicida ^ 

Ck4 'j>«i. .Cosoi. 
El lo. fé forfè jaet defio dell* oro . 
; E ce ti* 

Tal' fu appontc di lui l' ingorda brama . 
Q Numi , o. feuza. cfèfflpio- alte fventure % 

O 



[K] Qttivilo vomitò f onia marina,. Noitiirdegnò quefta 
parola dì vomitare WpoMtihmo Poeta VJrg.in fignifi- 
caro di buttar fuori. 

Mmmc faliMnium lolir vawùt éiiibui tmim* 



ói 

O facrilcgo fcemploì E quelle fono [^3 
Degli Dfpiti le Leggi? O molerò infame > 
Come mai I* occideiti ? E come allora 
Non ti moflè a pietà 1* eudc iicerba , 
X' indole gcoerora ^ e '1 vago voltp ? ■ . . 

Una dbl Coro. 

(i) Qual mai dolore agguaglia il dolor noftro.? 
Ma tacete , o Compagne ; Ecco che viene , 
Agameonoue i II Ciel ci ila tiien fìcro . , , 

SCE- 



la] E quefle fino degli OJ^iti le Leggìi Le Leggi iveiiro 
gli Orpiti erano Sacrarante , ficcone quelle vetro eli 
amici, e verfo i Parenti. Laonde Giove pet ptete* 
deie a tutte qoeftc Leggi fu fopraoaooiaato , 

ih") Qual- mMt More agguaglia il dohrnofiraì La nani- 
lalezzSi e la Teniplicità dell' afFetto , fece diiefimil- 
mente al Profeta Si rfl dsUr fimilit Jieut dolor meut. 
Ceite erpieflìoni^ e frafi diScrittucaXuno (limate co* 
il vive, che a Tuo propollto l'hanno impiegate ì no* 
Ari Poeti fensa intcniioac di profanarle. Cosi Pian- 
ccfco Redi fece di quefto medclimo paQb di Gere- 
mia nel Sonetto 
Donne gemili devote d' itmirt , 
Che per lit via della fida fajfatt^ 
S'jjferiiuiievi un poco , e fot guardate , 
Se v'i ddor, cbeagguagli ti mia dolore. 
Dante nelle Rime 

O VOI , chs per U via d' amar pajfau , 

AtleiidelCy e guardate^ 

Se v' i 'dolore alcun quanto 1 mio grave • 
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..SCENA SECONDA. 



■ Aganiennont , e delie, 

E<hi1)a , a che più tardi a dar fcpolcro 
All'cflinta tua figlia? Il Campo Argivo 
Pende dai cenni mìei , aè toccar via 
L'olTa'ìiifepolte j E quello a te conceflìj 
Poiché Tallibio in nome tuo mei chiefe .' 
M« qntl morto giacer veggio fui fnolo} 
Troiana al volto ,=cd al veftir mi fembra ; 

B C U B A* 

{a parte) 

Mifera [poicliè queflo è il flome niio> 
E non più diRegtna) Io tale Rato 
Che farò mai 'i Abbraccerò ! Tuoi piedi 
Supplice ) o lacerò le mie fventure-f 

Agàubmnone. 

Perche il volto narcondi, afflitta Donna f 
E teco flelTa ti lamenti, e piangi/ 

£ c u s A . 

( a parte) 

A\i che forfè credendomi nemica 

l^on udrà le mie voci , é fprezzcrammi . . 
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A e A KB MN ONB*. 

( ) Se- to non vaoì pular*, della tua- meate- 
1 aafcofì peniteli ìa non. comprendo • 

( a parie ) 

Ma. sò. pur, ch'Egli è giufto,e rpeflb fuole 
Sentir qualche pietà, degl' Infelici; 
E poi. fenza di lui la mia vendetta 
Io. compir 090. potrei l Tentar bifogna 1 
Siami jptppì^a, a Gami. av.verfo. il f<|to .. 
Ti. fKppticiti^A£vncaaone>j)CF qnefle 
Giqoffjhia ,t[f^^&9.. tua. deftra felice. ..«^ 

Ac A MB M H OHB.«. 

Che vuoi. U libertà? Godi che ia bteve.- 
Sjjero c^ie l'otierrait 

Jvpu-. 

[li] Sr tu nnn vuoi parlar fdtlld JuM meM»'- 
I nafenjì ftnfim io non tomfremU .. 
Plauro nei pfctidolo fa dìre.al Servo. Preadolo,al 
Padion Giovane. Callldoro ^addoloiato per xmoHi 

e mutov 

Si eie le latrate fieri fajftm eertior^, 

Here, quamt/erìt te tam mtCtrì macerante. 

Dunrum rgo bnmnum labori parjtffem labentf, 

Mei le rògandi , é- tui.rtffOMienii mibi . e apprcRo *. 

ihqutre ,tiiquBd ege.mffio^ td iecum,fciam,. 

La qual reticenza^ io per me credo, che egli dlften-- 

(itlTe , TicavamloU da qucLveirod.' OmcrojChela lac-- 

chiude ^ ; 

PdrId.KtM mi telar; tbembo tìfagfiamt. 

■ ■ , (<) Ow 
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Tanto mm chiedo} 
Ami t pur xht tu -dia la giufia pena 
A uti* empio, a un reo, morrà ichiavaiKt&inpre. 

ABAVHlfNOHl. 

'Chiedi 1 e non negherò ciò , che Ba giufto . 
E cu a a. 

14ulla dì quel , che peofi > lo chiedo , o Sire. 
Vedi nel iìiol Colui, che jtiorto giace ^ 
XJgefii & figlio Buio. Fez :qucfio aò puuigo« 

Ma non' peritoa tutti ì Fi^i tooif 

Oz che qncflo moA , tuni perirò . 

A 6 AM£ M N o NB , 

Come falvoffi allor che Troja cadde/ 
E c u B A . 

Salvato avealo il Padre in quello loco l 

AgAII£MNO>I&, 

Dove dunque £i morì, da chi fu .uccifo? 

^ c u a A • 
Qgivi da Folimeflore trafitto* 

AGA- 



E aottd- adunque Et la gettò nel Mare ì 

E C U S A, 

(a) Ove flette più giorni errante, e iaulto^ 

AgAUBNKOMi. 

Mifèra , oh qua! ta foffri.acetbi mali!: 

E C U B 

Ornai Dea può più crefcere il mìo affanoo* 

tu che btn comprendi i cafi miei;. 
Se pur ti fembran giudi i mici lameatij 
Tu porgimi fòccorlò , e tu mi fìa 
Giuflo veAdicaioi-. Quel moflro uccidi- . V 
Sprczzator delle I-eggi, e.degli Dei, 
Infame , audace , traditore , e ingrato . , 
Mira tutti i aìei -maiit ed in' te .Seflb- 
Senti qualche pietà del mio dolore . 
Pe'l tuo letto' ti pregò, e pel gli ampIelE 
Della Ciri mìa Piglia. Il tuo-favare. 
Chiede per bocca mia Caflandra ilte0a , 
Che teco giace io l'acro nodo avvinta;. 
Stendi pietola la tua mano ultric^•. 

Che 

(«) Ove fittit piU giorni frrMtt yt inulto , Lucano^ 
llmbraque errabat Crjjfur inulta .e Dell' ottavo ) di 

Pompeo Puìfatur artnit , 

Carpitar a fcofulit , hmfi^ fer vulnera JIuSh • 
Ludibnum gtlagi ■ i ■ 



[tf] ,} Cli'e è' cola fot di Regi il dar foccorfo 
„ AlGÌiifto>«aU*Iiuioceatej cai Reo dat pena < 

AfilUSMMONB . 

Ecuba , credi a me , fcnio pietadc 
Di te , de' Figli tuoi, di tue fventurc. 
£ ben prcfio vedrai punir quel!' Empio, 

^b) Purché l'approvi il popolo, e non dica « 
Che io grazia di CalTandra un Rcge uccido: 
Che gue&o fai j>eiilìero mi difiurba. 
Cofiui lo ftima amico il Campo. Aclièo* 
fi nemico il tuo Figlio . A quefte cofe 
Penfa t '-t rifletti ì c poi m' avrai foveate ^ 

. Scnitd 'dell'innocenzàj purché- al Greci - 
MoQ fembxj ìngiufta guefta mia difè£i4 

£ C U S A. 

CO» Fra i mortali non v'è chi franco ^a; 
„ Poiché dal bene oprar ritiene il Giuflo , 
„ O il fuo Timore, o '1 Popolo , o la Legger 
Ma j)ur vincer vogl' io quefio timore , 

Che 



(«) Cbe l cofa fol d* Kegi iSrc Unantico Filofofo diceva 
la pena, e '1 premio goveinare il mondo. 

(£} Punb! l'approvi il popolo &c. fi vede , chequi ìl RencU 
le Tue deliberazioni ha riguardo ai Tudditi^e alla fama . 

^e) Fra i mortali non v'ìtbtjntneo fi» ire, per altro Cico^ 
ione prò A.'Cldeo. dilTc. Ligum inurfrtt«i^miiia , 
(teummmifirimagifirgtiu, lynmim^tiitirnmMtt 
Jtrvi /Hwaa ^ ut hbm tffw j^wmi.^ 



Che si t'affanna, poiché a te non chiedo," , 

Per uccider queir Empio , alcuno ajuto. 
Baftanii fol, che,fe fra ì Greci nafca 
Qualche tumulto, allor tu Timpcdifca; 
Che nel compor 1* Efercita baccante 
Tuo Zelo fembrerà ,non folle amore» 
Io poi faprò compir la mia vendetta .. 

AcAUShNOKS.. 

E qual'arte terrai in tuo roccorfo ? ■ 
Come potrai fperare u'a fido amico ^ 

EcvsA,, . r 

Tn fai che qui ci fon molte Tro^aiiC', ; :. ^ ■ 
Mie mifeie compagne e beachfr Pftiyi? i i 
[«) Pel quiniftp faranno audaci ^ e: fftrrU ' '' 

AcAUBNKpNB > 

Sempre lor manca poi virtù, virile » ■ "i 

ECUBA^ 

Lafcii la cura a me dt vendicarmi r 
Chcquandopoi bìfogni.ìn fi grand'^uop» 
IbJ A'aco faprò adoprar frode, ed inganno-. 



[«J PelifKturo faraimaaitiaci 1 1 fòrti* Omcn 

, rMéi'jiv Si ro( ìfynii S^utn* . ' ' 

J più f ■tana im^li«r Uvaro y.,fi ofra . 
U) Chi quundajotbifogni,inf;^Tjni uopo 
* Aacofapr^ gdafrar frode ^ ci inganno. , 

Virg. Dotur art viriuf quii tnb >Jie requtf»! 

Einoftri vecfi yiHcafiftrfhriuM^oferÌM£aimo 

B vincer fìmitr fà taiuMtl tofé. 



Vanne iti prego, a queir infime , e digli, 
Che tofto pei comun noITro interefle 
Qui veder lo vorrei. I figli inlìcme 
Fa che vengan qui feco > e dir potrai 
Che tu/aflòt molto £xave oggi richiede 
La lor prelèoza' ancor. Sorpciidi intaiiro 
Di dar fepolcro alla mìa Figlia cfangue; 
Che ìnfieaie un marmo fol voglio , «h^ acc<^ga 
Sei cari figli oteiile iredde^ ipoglie. 



Toìche l'ira crudel d'^uSro, e di Noto 
Le navi ^ancora Mtefta in qucfti lidi , 
Cbnaedetlo pocrà^ cbe le gli Dei 
Ci avellèr fatto già fcioglier le prore , 



S C-E N A TERZA, 

Cero , 
U Njt" Ita II Co iio. 
Della Patria mià luperbe mura , 



0 maertofc torri , ove c ì' antico 
2»plcndore, ove è quel faflo, 
'"Che'Aupido. chiamava il M^ìudo tutto^ 
r ■ iStied' ufl ibito Auolo 
" lutVrnó % vi s* aggira , 
E preflo fi veìfri palcef la greggia , 
Ove forgeaito oc' or Templi , e Palagi . 



Ae AHBNK OMB. 



><{gello da:.nié tu xbiedereffi indarno. 




K a 



{a) O Fuuefta memoria. 

Di quella notte > in cui tutta ripiena 

Fufti del Popol Greco, o Patria mia, 

£ defìa allora udii I' orribil fuono , 
(^) E lo lìrepìto d'Armi, e di Cavalli» 

£ i Duci incora^gir gli altri Soldati. 

Ecco dtceaiio il giorno 

Così caro air Efcrcito , ecco il fine 

Delle no(lre fatiche )0 lìdi Achei. 

Allor mirai fui fuolo i miei Fratelli 

Trafitti, c'I Padre mio. 

iìtlor fui prcfa , e fchiava , 

Al portp , fui. condotta , onde parti»; . 

Cittì- rimirando acfa,. e diftcutta.» . . 

E d' EIcDB 1' altiera 

Beltà maledicendo, e 't rio P^allore ^ . . ^ 
A T- 



[a] O pmtfitmtmoria di quella nottt&t. Ovidio Chn /Itbf» 
tlliui trijlijjìma HoSit imago . E apprefib Hiit féàu 
Traj* cum caferetur erat , 

(6) Elejlreptniiarmi,eitca'oalli. l\^f,ntwtìo^iatva» 
tino. LoJireprioJcir arme, e de Cavalli 
No" poter tanto far che non t' adfffs ■ ■ .■ — 

La voced uit Cappoit tra tantt Galli , e Orazio nelt*' Ode, 
che comincia Pajlortam Iraberet. Ebeu ebea quanlHt 
equii ^ quaatui adeft vtrit Sudar '. 

(r) La Citta- tniHirando arfa , e difirutta. Lit, rej^eélaat , 
0 reffititnt , come fecondo Virgilio facevs Enea qaan. 
- do era pattilo di Cartagine • Mtnta n/fimMi^ qua 
jamnfitititElifii Q^liinnt fimmit* 
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fjfc Ai3fc Jfcjfc Ai3R AJfcift' JjjJfc A AJfcA AtAlfc 
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ATTO QUINTO 

SCENA V K I A. 

Foiihbst-obs.> 

OEcqI» ìprelice , c i me sì cara ». 
lo pjango ìa rimirarti abbandonane 
Priva del tuo Marito» e del tuo KtgtOt ' 
. £ della dolce tua fcannata Figlia., 
'» Ah che i felici ancor d' avvctfo fato 
'ji Provano alfìn'le barbare vicende. 
.)) Ed è folle ignoranza il [>orger fede» 
„ E dai Numi afpettate alcun loccorfo*. 

Ma pure lafcia ornai di lameotarti: 
„ Che ove ioutile c il pianto , ancora é folle ^ 

£cco che a* cenni tuoi , Ecuba , io vengo, 
' E tuo feudo m' avrai , e tu4 difefa . 

E.cuia, aparte 

(O d* ignotnliiìa etémpio > o moflro infame. 
Come pottan mìcani i.lumi-iaicii . 



[ 0 j Ma pur finger m* è d' uopo , e fotta il manto 
DelU vergogna mii celar Io Tdegno.) 
Amico Pojtij) eflore j perdona, ^ - 
Se gli occhi verfo te .lieta non volgo. 
Che troppo mi vergogno in tale flato 
Efier da ic veduta afflitta, e ancella, 
Che mi vedefli pria lieta, e E.egina. 

Poli Ufi & TQRE. 

NoQ mi reca llupor la tua vergogna. 
Mife dimmi pur ch^j cbe iidrm mi 'Vbói. 

Cofa ben grave , e ad ^mbtdue, comnae 
A te ) e a Figli tuoi Aitnf vogl' io . / \ 
Priacfà, afae in grazi* mia per bceve^nmp*- 
La «filli» ^ui feguace x^tfUontani: 
{b) Che corc'ho di aAiUtà altkui ik^cbb. 

Andate dunque >o fidi miei , che in quefia 
Solitudinó ' amica io fon ficuro. 

: > Partono le Guardie di PoVmtflore . 
Or^j cbtryaoi d» me/ qóal brami ajuto? 

' - ' Dim< 

[«] Ha tur finger m'iJ'uopOt Viig. 

- S^M vxttu fimuUt , f Watf tllmm eorit Johnm • 
[b} Che nfebaMmirwii altrui Mfnft, Petrarca. 
B vtngo a dir* nr eafì t . • 



DigiUzedby Google 



Dimmi pria del mio ben , del Figlio mio . 
Vive il mio Polidoro "i L'altre cofc 
Poi li domanderò : pria. dimmi questo. 

Po trufitTOks» 
Vive nel Regna mio. lieto, e Scuro. 
Ecusa: 

O qual mi arrechi altìl&ma piacere f 

Ma dimmi aqcor t mai' rammenta quefta. 

SI fTcacanti Oonta» j. « Madre aitaaiitc t 

Ami voleft'Vealre a rivederti. - 

L'Oroi cfte dicgli il Padre , è arvò Snìtìfif^ 

P6 t iùfl S TbRB. 

Satvo, e ne* miei Palagi è bctì goardatd'i >" 
Ma qual'è mai queI.Lgran mi(lero afcofo , 
Che a mej e a" HgU miei narrar volevi^ 

(a} L'antiche Fa0è-4*0ia.^tf Pffamidì. 



l*] V tHtitbe fifBh 4' era de' Primidi , Qiiefte botte, 
liTpolle, farle in Ut. diverbi» yToaofim'A'axiaìTn- 
gltì Qtet^, eii^ qifelle con hello, fttì&tìp fvitnppa- 
00 r ìDtitcccIo* ■ - i . . .... 



PotivaiToiti; 
Vuoi forfè al Figlio tao farlo palefi:? 

Sì: per tuo mezzd>o amiói'jto lo vorrei' " 

POLIIIBSTORI. 

Mi a che dei Figli mlèi vuoi la prefenza i 
Ecuba. 

Perché dopo di te iàppiaalo anch' £llì . 

A G A u K N M o N a ad Etili» 
Saggianente parUfti>o fcaltra Doanaa! ' 

Sapevi ia Troja dt Mioorva^U Tesato . 

FoEiMftt»*aa. , y 
Qgivi a ibrfc il tefoEo ? e quale i il 

Viciao ai Tempio una vermìglia pietra . 

PotmitTOka* 
Dimmi ^Icofa ancor di qncfto loco. 

£ cv a** , ■ ' ' 

L* oio vo' darti y ffie pbttai' da Tròja . 
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Il 

POIIUIBTORB. 

Lo nafcoodi tu forfc in quefti tetti» 

£ C U B .A. ' 

In queAi tetti appunto io lo aafcondo . 

PoLZHISTOm. 

Chi sàjche ai Greci ancor non fiapatefe? 

£ C U ■ A . 

Greco non v*èi.che ìa quefte Cafe alberghi. 

Poi.tHB>TOXB.. 

. Dnaqne entrar vi potrò fenza Tofpctto? 

E c U B A . 

Altri non troverai , che le compagne 
Schiave Trojàne : Effe daranti aita 
Onde') compita poi opra sì lieta, 
lìifìctne co' tuoi Figli andar tu pofla 
A' rivedere in Tracia il Figlio mio. 

SCENA SECONDA.'"' 

Una osi. Cobo* 

TU non pagafli ancora , Empio , ma forfè 
Ben preflo pagherai la giufla pena. 
Più non refpirerai aura di vita : 
Ma quefia morte tua non farà morte, 
Poiché è dovuta alla giafttziaje ai Numi. 
'? L TI». 
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T' ingannerà U rpeme , e nelle Cafe 

Ov Ecuba guìdottiiivi morrai, 
Ivi di ma io imbelle i Figli ucciO 
Prima vedrai t e poi morrai tu fteflb . 

■ ■ ■ -SCENA -T-E R 2 A.'." ,i 

PoUmeftùrè ìle^lre la ^cena , Ecuba ^ che 
fapraggìunge , e Core. ■ ■ 

Imè foD ciecd} O Sol', più iioàtimirol 
Una obi Coito. 
Qual piamo é queflo mai?' Compiici ààiée? 

VÓtXUBiTOKM, 

O me'm&Jice, o figli mici trafitti I 

Ma non ini fuggirete, empie Trójidei. ' 

Ch'io tofld abbatterò le <i^àre,e i Tcippì. 

Uma 



(«) Oimi fintiicOf o Sei, più noati miro'. 

La Luce ò cara quanto la viia , onde i morti li dilTeia 
tace eareutet, c la vita Ti dilTc Luce. Lucrezio. 
LuMiaa qutntliam folit baitat AnttC reliqait. 
E Dcil'Bpigiamnia fopra Cleombroto d'Ambracia, ti 
quale, letto il Fedone di Platone, dell' immorcfiiti 
dell'anima, lì buttò giù da un'alta muraglia; Epi- 
gramma citato da Ammonio fopra la Logica d' AriRo- 

. ; tile;.il quale Epigraiama comincia . HAie x.'^'if 'éiTm 
AiiiOf 0 SolfiUtndot 
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Una DBi CoHo. 

Folimeflorc è quefli; Egli ancor vtvtì • 
Mita quali dall' alio imiueiTre pietre ■ ■ ' 
£i getta-}, andiamo , o fide , andjamglt addollb i 
Come il hatìo valor deatfo ci liiQOve . 

E'c u a A . 

Fremi dì fdegno pure)0 moftro indegooj 

Abbatti 1' alte foglie , urta le mura , 

Che più non tornerà' la cara luce , 

Ne più limirerai [ motti figli . - . . 

, ■ , C O R o > 

. Perchè non DCctdefii aacof- quel? Empio 
Co* Figli fuoi>gia(:chè far lo potevi? 

-* 'E C U' B JT.' 

Ora il vedrai, <hc pica di fdegnò.ed'ii'a 
(aJCieco qua viene a bi'ancolar fui fuolo'. 

^Coiripita c già la mia vendetta, o Numi, 
— Ma ceco, eh' Ei qua giugne. Io mi ritiro >' 

Che icfifler non puoffi al Tuo furore. 

FOLIMSSTORB. 

Ove vado> ove fono? Ove trovarvi 

Vò- 



(jl^ Cieco qui viene a brancolur fui fuolo. 

Cioè reTvendofi delle mani, come di Bianche; taftan- 

do. Dance Ont i« mt dèedt 

Già tietù M braatolar fiivra tia/tum, 

t 2 
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Portò |0 Donne Tròjatie ? Il inió furore 
Voi gii lemete , ed io vaca vo dubbiofo t 
QuaCì Belva montana il pie movendo ^ 
E ili un faceudo della man foflcgno. 
Curaffc almen del Sol l'amico raggio 
Le rahguigne palpebre, e co! fuo lume ' 

■Lume dcfie a queft' occhi Ma che Tento? 

Sta iìa , che vengon qua le Donne infide 
Tacife , e cheie ; Oh potefs'io ghermirle I - 
Mi non Co dove andarmi , o dove jo fia. 

C O K O . 

da lungi 

O fcempio miferabile , ma giufio 

Grave pena, e crudel ti diede il Fato* - 

PoiIUltTOKH, 

O Popoli di Tracia , o Glóriofa 

E invitta nazione un dì da Mane 

Già poOeduta ; O Greci amici im giorno^ 

Or chi di voi mi alcolta? Io fon perduto^ 

Vinto da Donne imbelli, e prigioniere. 

Ove anderò giammai , onde negli occhi 

lo pofTa ravvivar le morte faci? 

Anderò forfè in Cielo, ove Orione, 

O r ardente Canicola , di fuoco 

Mandano ìaceodi* o pur di Pluto ai Regdì ; 
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■SCENA Q^UARTA,, 
AgamennoHtieDeuy 

A O M N O K X. 

JDiì r ilto romore ; Ond' io quà venni 
Moflb da grandi (Irida, c da un tumulto* 
Che tofto per l'efercito fi fparfc . 
Se noD fapenitn noi, ctie Troja cadde , 
Forfè qualche timor dato ci avrebbe 
Qgel mìSo fuoa di pianto i e dì furoie • 
. 7otii(.aiToiii> 

Agamtanoai? amico > poiché udii 
La tqf..yt>qe gcàditaì Abbi pietacfei 
E mica qual io foffro acerbi mali > 

A e AMENNONB. ; 

Miftro PolimeUore , e che miro ? 
Qii, le pupille tue di fangue afperfe? 

PoLIUfiSXOKB. 

Ecuba fu I <che nccife i Figli miei » j 
E toift a ine degli occhi miei la luce • 

Agavshmohz. 

Ta dunque ) Ecaba , opraSi un ul mufatto? 

PoLlilXtl'OllB. 

£ che dici Agàmenootie? Equi forfe ' ' 
Quella DoDoa sì tiaì Deb me l' addi» > - 



Si* 

Ònd' io prender la pofla ? e- a branq a bratto 
Lacecar voglio quelle membra iafide . 

A CaHaKNOHB * 

Quarinrano furor agite ìt petto ? 

Deh perdona » A^atnentMne i. e concedi r. ' ' 
Che'.l'a*id9j4eGoidi.:vendic4rfnn - .' \( :. 
Nel Taague' ib C<^i> fatoUar pofb» v.O 

' * ■ A'ilA'itklIKÓH'R"» -r? 

Lafcia l'orgogfiòV t^'pròpif Éafi efponì; * 
(a) Che poi librando altcor d*. Ecuba' i dottì-~ * 
ilbbia,fe giuflo fìa, condegna pena. : ^ 

POLrMflSTOHB» ^ 

Or' io dirò , cfie a me tfi Troja mife ■ ■- ' ^ 
Polidoro Tup figlio ad educarlo ■ , '- - 
Polche Vedea cader già l'alte Murar ^ 
Priamo infelice, lo quella Figlio uccifìt 
£ ad opra tal' laggio penlìer mi addufle .. ' - 
Temei, che conira i Greci vcncnofa- 
Serpc non educal]ì,e che CoAul 

Cre- 



\a\. Che fot librando autor it Etuba. ì detti 

■ ;AganicDDÓne qui fa da giallo Gindfce , ptepai^andofi 

prima di dar (enteiHui a sdire tntt'e due le parti* 
' Seneca. 

Bui fianit étfuti fartt imuditM tlttrs ^ . - 



Crefciato poi aan tictogUeffe aa gtotao 
I fuoi miferi avanzi j e l'alte Torri 
Sorger facefle diroccatCjed arl'e. 
Ecuba intelè «lei fuo Figlio il fato i 
E con barbaro ingaanó ^lle fne Cafe 
Mi coDdulTe, e dtcea> chq l'oro afcofo 
Infegnar mi volea viciao a Troja . 
Solo co' Pigli mici ie&ofo eotrai. 
Ove l'empia guidommi , e ia letto umile 
Tofto mi alfìfì ; e dì Trojane ud fluolo 
Xieie, e danzanti mi venìano incontro» 
£ nelle .mani i Figli miei prendendo 
Moftravan d'abbracciargli, e al letto iatoraik 
Veniano in fegno di pietà, e d'aoiore. 
Dai tranquilli laluti all'atto orrendo 
Vennero tofto , e dei dolenti Figli 
LaceraròD le membra, e alcun foccorfo 
' Kecar lor aon potei i che alzare il capo 
S'io pur voleva. , cfTe tenean la chioma i 
^^ Ce .muover le braccia , il folto, fluolo 
:. Me Ì'impedivd,*:Al.'44 WbJl^ ^vto ■ 
Mi trap20ò qtiefti occhi ] e il caro littiie'.(«) 
Perdei con molto /angue ^ E quell'infide 
Compiuta opfa d J'ia fùggiron toftoi 
Ed io fallando fuor le mura urtava , 
£ gridando , c fremendo io dimoflrava 
Quafi Tauro ferito il mio dolere . 

Io 

£ il tgn Imue ywdti t&n molte fìitgue, -, 
Et vilMi VffM'^n^mM fmltt • ', 
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Io fofFrojO foittmc Duce.imtnenfi mali 
In grazia ma, fe ua tuo nemico uccìfi. 
Ma che dirò di quelle Donne, infide , 
(a) E di qucf feffo no? Ne mar, ne lerca 
Stirpe tanto iaFedei. nutrì giamtnai* 

■ì C'p.k'o. _ ' '' , < .'J:'::\'[y 

Taci,» fiiperboye con- incarno orgóglìò- ? 
Non oltraggiar.così la fchiaita noflra» ■ 
Di cui molte ve n'ha degne d'impero»- . i' . 

' " , E C U B A. ■ ■ 

,t Speffe voire , Agamennone , la lingua* i ' ■. 
„ Ha forza di cangiar gli affètti noftri.j ■ i , 
„ Ma iioji dovrebbe mai far creder buono J . 
„ Ciò che fu reo; chi parla in cotal guifa; .'.1-, 
„ Sembra fcdcl , ma traditor fi fcuoptC J ,^ , J , 

. ■ ■ , ^...^-m. 

(«1 Ha ett iirò A q»e!lt Donne t-fite, ' " ' 
É Ji quel JiS» 'tot Eubulo nella Conjmrfdia intìftjla- 
ta En&lla prclTo Ateaeo/iK 13 dice ctttiolagicaK in 
' biafimo delle Danne* - ^ ^ 

O veHera»do Giove, fe giamwui 
Dirà mal Jtite Femmine , cb' to muoja » 
Che fono U mighnr cofa del ìdonio. 
Se mala Donaa fu Medea , fu baaait 
Cora Pen«hfia. Se dira alcuno y 
Cbi fuffc un» rea Donna Clittnnefir*,. . , ' 
F-d IO la buona AUeftì fOitraf pongo . 

Fedra »hun forfè biarmerà,mafavvl , , 

in fe.di Giove alcuna buona. E qualtl \. {•>,>■ 

Za dir Ttfiam mor moltt mtvagtf.,,^ {)A i' 
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' Tale aplKinto'è' Coffai'ì(>' Sommo. Dace*. 
Come parli » o fpergìuro ì £ qaai menzogne 
Tefleado vai? Sotto qual manto |0 infame, - 
Colorirci il delitto ? Il finto nodo 
Dell'amicizia non ti fcufa . £ poi 
Qual timore era il tuo-, che il Figlio mio 
Crefccndo foffc un di tcrror dei Greci i 
Forfè che navigando anco a! tuoi lidi 
Avria recata ingiuriale U tua Terra 
Domato avria, opur vinti gli Achei? 
Come potea- del debellato Impero 
Raccor le forze , e ritornare al re gno ?- 
A chi credi narrar tali menzogne ? 
JJ oro , fé ta voleCTU'vcro dice; 
Uccile il Figlio mio , e il tuo guadagno > 
Perchè iion t'uccidefli'allorthe Tro|a 
Er* felice t e Priamo fbrtniiato i 
-''Gfpur,fe in grazia ai Greci va tal misfatt» 
Oprar volevi i e percbè vivo allora 
, : Xor no t donafti ? £ poi > perchè, naicei» 
: - Tieni ancor l'oro, e no '1 portaltt ai Grecìi' 
Ah infame! Tei convinto, e il giuflo fio 
Paghi di tue feiagare ; Or godi l'oro» 
£ mira i Figli tuoi, mira te ffelTo. 
Ma tu, mio Sommo Duce , agi' innocenti 
Sol porgi aitai E non recar foccorfb 
(a) A chi fprcKza le leggi e la cagione ì- .■■ '■ 
' . 'C he 

) Atbt t^mt» Ir hggi ^ttà rtgiamt Otaziod*- Achil- 
le* fun Mtgtt JOfi KMtM, EVilgUillClliMaiWi^Hai» 

U 



<90 

Cfaef fe poi difeofor fbOi degli empi. 
Empio ti crederebbe il Mondo tutto. 

A G A UB KNOK B . 

Giudice cfTer debb'io degli altrui malij 

E ciò mi duolj ma pure eflèrlo è forzai ,<( 

Troppo tua frode ornai faflì palefe , 

O Trace infido, e l'avido delio 

Già pria nafcofo, al Ba ti manifcfia . , ..' 

In van tenti coprir con quello falfo 

Color dell' amicizia il tao delitto • 

Softieni adunque de^tuovcafi il 'pcfi>,t.v-!.<- J 

Tu,cbe o^i di^ oprar Cbfefi'fcr. ' ' 

Pofiiuasroits* ^ 

Vinto da Douia imbelle^ 8 prigiboicrà ' 

Io dunque foi&irò nìì ftenture? 

il.......... 

SoIO' pel tuo peccar fofFri i tuoi mati . 

E C U B A. 

Tu peni ? E non ti par , che peni anch' io ? ■ 

PoiIMBSTOflB. 

Tu già non peni, anzi in goder EQ'inruliI. 

E CUBA. 

E' giufto il mio giacer , giufta è tua pena . 



FoLIMBlTORB. 

E giufta ancor farà la tua ruina» 

E C U B A . 

E qual mài péalì macchinarmi ingaano ? .' 

PottHBSTORB. 

Non io^- mìl predò il Cvei ti vaoÌ"puittta . 
Dimmi l'qnàl -tiA dunque' it tnio deftinò ^ ' 

Po'LTMa»TOXB. 

Morrai cangiati io cagna at odar vicino . 
. " c u'a i, 
(a) Con qnal' océbi'o' l'rofetlco ciò mirì^ 

POLÌHHSTOBB. 

(/•) Bacco it potente Kume il difle ai t'rac! . 



(«) Con fffiif ittthiO PnfìtHo tiò aiirif 

Perche i Profeti vcggiono le core future come pre- 
fcnti, a dicono nella rcririuia i Veggenti , e il Pro- 
' ' fefirfc-fiéicb vedere te Ptsfesie tnfi<mi i cioi 

■ ' «edm. - 
(*) iatea il folenit Home il Jip ai Traiì , 

Cioè l' Oracolo di Bacco, it quale poll1;iìe4a ntia ci- 
IDtf 'del M'oDte Farnaifb, e l'altra Apollo. SiccDmc.» 
V da Febeo « CmI da bacchico furore (ì flimava , ch^ 

fistfeiOpfcfiiPoeiijChe gti llelfi erano eziandio Pro- 
M 2 feti, 
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Finirò .Is mìa -vita- io queflo loco?- - --' -'-'^ 

Po LIMI tTUA-B. 

r XÌ3^ àvcai la tomiui e firìveiaffi it BoUKf^^ 
£ c u * . 
Duoqné anà qneft* onoie il aaitt lSÌO.X'>rxà 

Po&mitvòaai^ 
Ma di Cagna alle navi facà fegnov'^ ^'^ 
1 E c ■ 

Ciò non mì'cale} intanto il' fiò tu 'paglivj^iO' 

FréRo'Càflitndra aacoi dovrà morire . - 

Ecu- 

feti, coDie chiaiaineoTe la parola Latina Vatett che 
ìnchiudc rnno,e l'altro. U Bellini nt'fìioi fainofi 
Sonetti in lode del Menzìni chiama perciò il Cfiia- 
brera t) Ligaie Profeta . Orazio. 
Butebuat in rm»tit carmina rifibut yiÀì iattnttM.,'. 
Seneca neir^g^nBPOqoc airs^lla Piofcteflà Caf- 
fandra . Tarn tiara wtm^am fnviim mtitit furor O- 
^'^iMit ccHtir s videOt ntìerfam^ & fruor* 



Cogli occbi;U>jèim.«iu:pivfifcFt9| p«jc<Iej^» ;! 
T<aii«4«t:U!CcMeaU,Ti;Hl.fADl9ff«« (té^S^' 
Non fili natp ftolta OiteaiNftrà. •<.,:...:; 

£ c V a A. 
Ancot, taci* c nuove iogiurk beami f 

Fa ciò dwovnoiictiejn breve Argo t'attewie* 

Otài^f isSinc «bócca a lui chiudete. 

Poi.tiissToka> 

' <Hai0a jmF^cte.quel-, eh! & déttó;è elettovi -J 

' " A<ìA.in¥MO«,a, ■ - ' 

■ 'Srciftinaiclo via , e in queftó flato 
In qualche ofcura fciva Io lafciateì^ . ;' '. 
Che troppo ofTcnde la fua, Ung.ua andlàce.. 
, Ecuba fTcAtnrata , è tempo orna i , 
"' Che tn-doili fcpolcro ai Figli ucciCi ; ~ ' 



E. voijdoteDti ^Irisfe 1 aodìté al l^ottot 
'Poiché iptàtua è il i!iaKjt.« l'aara tmief, 
O tuviu a "ftiot le vele : Il Gel ci 'dia 
Profpero corfa f k rivcdet conceda 
Dopo.^aolé .difgrazic il Paitio lid,o . ,'- 

C 0 K o . 

■ Andiamo, o. care, omai; chi sà fc ancora 
Delle lacrifDC noure è Tazio il Cielo ; 
Ma puie aodiaait ^^£ffi<ad< ^ forte, (a) 



(«) HÌf0tMbifiip.ÌÌ Mlnognb;anpféfroMàci!obio. 
Kertfflw tujui turfuf dvtrfi [vitti àdveifi ] (Mf rtiHS 
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APPROVAZIONI. 
Jl Sig* Dotf. Oiujippi Gaetano Maniglia Lettere 
nei pablfco Stadio Fiortntino fi eompìateri dì rt- 
ztdere la frc/eme Tragedia tradotta dal Sig. Aia- 
te Gaarnacei Centilucmo f^olterrano intitolatv^ 
Etuba \ [e si fiano cefe repugnanti ai Dogmi del- 
la S, Cattolica Homana Fede , ed ai buoni cofla- 
mi, t rtferìfta. Dat.d'tCaja quejìa dì ^^.Mag. 
già i7xy. 

Oraaio Mazzei p^ic. Ceti. 

lUuflrifs.e Reverendifs, Monfig. Vie. 
H&Iena con ogoi diligenza la prefente Traduzione 
. fatta di^U'Uluflrirs.Sig. Abate Mjrio Guarnaccì^ 
, c iftlìeine le. Note dell' Illullrils. Sig. Abate Adfoq 
KFàriiaSììtOìiìi^i Mibn folaaiente Don vìhò travata 
cb^à.yclve ripu^i-al)a n'offra Santa Fede , e aibiio- 
aiXÀltuqii; ma hò ancora ammicait^ , e la doita-j 
.: fwcìt^-delVìnuofiflìino Traduttore , e lacvifue» 
-■■•tt profónda erudizione del chiariHìmo Autore del- 
■■' ft>l9*ef. Ih fededichehofcritto.c fottofcritto 
dt'l^tòpi'ia mano , rafltgiiando a VS. IlIulTrilIìiDa , 
ejllevwcndjflìmà itmio oilcquìofo rìrpetto . 
., . '. . DiCaCa ii9<Mag{[iD.nif. 

Giufcppe Gaetano Moniglia 
"■" ' ■ tcttbr puMicri dtll" Iflrtnrioni lotperiali 
neli' Univerfità'di Firenze', edelIaRloro- 
fia Morate nefl' Accadtmta dei Nobili . 

Attefa la fopradctta relazme fi flampì 
Orazio Mazzeì P'isarìo Generale . 
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ZJ' Or</.n? , e c<>i>:K,e^aiie dtf fif. K. P. M^iflra Giar'ppe Ma- , ' 
rta Peftnii ficario GeaerMc Jel S. U/ìmo d' Firenze Ji " 
compiacerà t' lllajlrifimo , e RtMerendtfr. Sig, Canonico 
Moaai ìivtdere U frefente Opera Intitolata — Ecuba — ■ 
Tragedik di Euripide tridoita&c, e riferire fe Jì fof- 
fa ftrvttiert y chejifim$i> t>at,dd'Ì.i:fizto it t.Cium 
gno ijis. ■ ' , 

p. Anto» Fraatfic» Pojrjsi/i-oB» VieetaHceltitre '■ 
• del ^Aìficio dt ^ircnxit. 

Adi j. Giugno 171$. 
A tenore de gl'òrctinid^l Ktofto Ree Padre Maeftro Gin- - 
feppc Maria Pcfcnti Vie. Gèn.^dcl S. Ufiiio ditltei*-' 
te, ho letta coq tutta!' atienzìone, e qontutfo il pia> 
cere, la prefente opera , inticolatk, EcahtTragtit* tC 
Euripide &e,h qualenonfolo nonàripugnaDie^ i Do* 
gmidi noiira S. Fede, ed a i buoni coftucnt, «a è ripie- 
na di vagbìlìmc fentenie, e di nuraviglipre eTpreffiooi ^ 
le quali li rendono più utili a tutti, merci dell' ingegno- 
fot raducitore ,ilq,uale nella fui clegantillìma traduzio» 
lie,lia faputo cosi bene unire inliemc e congiungere , la 
Greca niaeftade,ela Tiifcansk leggiadria, e ha data bel" 
la enobile mateiìs ali' eritdìiilTimo Auiote dell'annota- 
zioni , di renderli Tempre più ammirabile al Mondo LcC* 
Icraiio, onde per quello e per ruttigli a liri motivi sindi- 
coeirciqueit opera, degnilTiina della ftamp'aflQKde di 
cbc mirotcorcritfo di propria mano. 

Marco Antonio de Mozri Can. Fior, e Let- , 
tor pubblico nello Stu^lin di Firenze.' 
Alle fa U Copraddetia rclax,ioaefi Stampi ! 
M. F. GiuCcppe Maria Pefeati del S. UfiiiMO di Fimnf 
Vicario GtHeralc, - - J 

Si Stampi > 
fitiffa Buonarroti Stn. t And. di S> A, R, 
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